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* - ‘Della 
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Con quanto hà havuto conneflionc 

con la medefimà. 
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' All* llluftrijjimo } & Eccellentijfitno Signori 

mio Signor Padrone CokndiJJimo , 

< Il Signor 

Antonio gunther, 

* « I * ^ _ Ì V' J * 4 A. i j. , v) ; J * , j , j i * J * *r 

Contedi r ' ■*:; 

• « 

Oldiembourgi eDelmenhorft i&c* 

Avendo io fcritta la relation® 
de trattati della Pace condu- 
la frà le dtiè Corone à Pire- 
nei, cori quanto hà havuto connefr 
fione con la medeflma , hò ftimato 
di non poterla meglio appoggiare 4 
che alla benigna protettioné diVo- 
ftra Eccelenza , come quella , che 
io m inamente ama le virtù > e prènde 
dilettatione nella conofcenza degli 
affari più gravi > che fono pafiati nel 
Mondo ,'tràquali jè certamente de- 
gno di memoria 1- aggiu flamenco, 
concililo tra quei due Poténtiffimi 
Rè a dalli due foli primi loto’Mini- 
ftri lènza la mediatione d’alcuno. 

QoeSoj benché fia un debil parto 
•*'■7,. y\ ; .jA no della 



della mia penna , e perciò picciol 
dono ad* un Principe ornato di fi 
alte , e pregiate conditioni , viene . 
nondimeno accompagnato da cofi 
riverente oflèquio al nome gloriofò 
di V. Ecc a . che devo fperare fia per 
gradirlo per un atteftato almeno del- 
la mia divotione verfo l’ecceljfo , ,& 
impareggiabil fuo merito. 

Non mi difondo nel celebratele 
cofpicue , &virtuofè prerogative, 
che rifplendono nella fua Eccellen- 
tiflimaperfòna, poiché querteabba-* 
gliano col fuo chiarimmo luftro la 
povertà del mio Arile , e miobligano 
più torto, à riverirla , col filentio, 
che pregiudicarle con quel poco, che 
ne direi , quando intraprenderti il 
dirne molto , e però con profondo 
inchino humiliato mi dichiaro d’ef 
fcr eternamente, <;< ri 

Di-Voftra Eccellenza ' ? > f : . t 

' - ' t t • < ■ • r t rv. 

•.Olici:.-. ' .. . ; '‘TU 

Hitmiliffimo érDivotiJfìm Servitore 

Qklexìzo Gualdo Priorato* 


sommario: 


P AJpt un’ Ambafiiator Inglefi [fedito dal 
Protetto r Cromvel in Francia d complire 
col Rè Chrifiianijfimo gionto d Caler. 
Zorrijponde Sua Maefid d quefia civile corte * 
la, con la mijjìone del Duca de Crejuy d Lon- 
tra. s’ Ammala il Rè in campagna , ritorna 
nfermo à Caler , [corre pericolo di [ua vita , mi* 
acolo [ameni e njana . Si conduce d Parigi- Re* 
oluefar il viaggio di Lione , vi? incammina , 
dopo arrivatovi vi giongono F Alt ezze Reali 
li Savoia , ricevute con ftraor dinarii bonari. Si 
ratta il matrimonio di S. Maefid con la Princi * 
'cffd Margherita di Savoia figlia di Madama 
Reale. Il Rè vi afiente j ma vien interrotto [et 
5 arrivo di Don Antonio Pimentelli, ch’imo* 
mito negotia, c propone al Cardinal Margarino 
’’ Infanta di Spagna , e ia Pace. Dopo diverfi 
Ceretti negotiati , [egue il aggiuflamento e fi 
incerta un congregò fra £ due primi Minifiri 
F ambedue le Corone d Pirenei.. Vi s’incammi- 
nano , e fi ftabilifcono i Preliminari Il Duca 
li Modona s’aggiufia , fifa fofpenfion d’armi da 
i due Rè. s’ Abboccano i due Primi Minifiri 
nell’ Ifolà del Bidafoa defiinata per la conferen* 
za, e con gran civiltà e buona dtfpofitione co - 
minciano le conferenze. Si dibatte molto [opra 

. A 3 - Farti* 

[ * ' . . - «.V * ' 
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V articolo concernente P inter effe elei Principe di 
Condé , e finalmente Paggiufitf. Pajfa il Rè 
d? Inghilterra ad abboccarfi col Primo Minifiro 
di Spagna ; è ricevuto con Reali trattamenti ; 
Mazzarino nega di vederlo ; non fi delibera cos 5 
alcuna à fu o favore ; fe ne ritorna ih Fiandra 
mal fodisfatto. Si transferiffe il Màrefcial di 
Grammont alla Cqrte di Spagna i chiede à Sua 
M.. Cattolica l’Infanta pei' Spofa del Chrifiia 
nijjìmò ; è ricevuto con firaordtnarii honori , dr 
rimandato con adempimento del fuo intento. La 
Francia abbandonagli inter refi di Portogallo ,, 
<&* s’ accorgono i Portogbefi tPhaver havuto cat- 
tive majfime nel laro governo. Vien fcar cerato 
il Duca Carlo di Lorena ; fi porta alla conferen- 
za , firepitd per l’ incht filone fua ne capitoli della 
pace , fi protefia di non affenùrvi , fi duole degli 
Spagnuoli 9 ■ & niente gli giova. Si fa un brève 
racconto delle caufe della f ita prigionia - Si cono* 
fcé per fallace l’opinione di Mazzarino :dtpoter 
regolar in quel congrego gli affari de gli altri 
potentati d’Europa. Si dimofhano le caufe per 
le quali non s’ è fatta meniione del Papa' he da 
Pace. XJn bilancio Politico [opra gli effetti par* 
foriti da ejttefta. a,ìvt-,.." \ 
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S Eguita la battaglia * e la vit- 
toria de Francefi alle Dunes* 
in Fiandra * il Rè Chriftianifc 
fimo * non volendo fermar 
il corfo della fua fortuna nel 
olo acquifto di Duncherchen , tanto 
>iùj che doveva quello, conformeà 
patti andar in mano de gl’Inglefi y de- 
liberò d’impiegar le fue armi à nuove 
imprefe invitato dalla ftagione ancora 
propria à punto à campeggiare. 

Erano già in gran parte feemate 
le Frantene per l’infermità , e morte 
défoldati, particolarmente le aufilia- 
rie d’Inghilterra. Il bifògno maggiore 
era di quelle per attaccar , & efpu- 
A 4. gnar 
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£ La Voce Cotte tufo, 

gnar le Fortezze. Cromvel s’ era ob- 
ligato a mantenerle fempre al com- 
pito numero , e dalla prelà di Mardik, 
& dalla Iperanza d’ haver Duncher- 
chen invaghito profeffalTa obligo , e 
gratitudine alla Francia. Di ciò nè 
haveva già dati làggi con la miflìone 
del Milord Falcombridge fuoGene- 
Crem - ro à Càles pochi giorni prima per 
congratularli col Rè del liio arrivo i n 
manda quella Piazza , e per quelle frontiere. 

Plimen- ^omparufe co ^ u i con pompa lòlennej 
tir*™" ^ riavuto collo fparo dell’artigliere» 
Rè di con nobiliffimo incontro de Grandi, 
I ranci* alloggiato , e lpelàto illuftrementel 
^ Co- l’Audienza havuta dal Rè , e dalCar- 
h*» dinaie non potè elTer più benigna, ne 

più affettuolà. In cinque giorni li sbri- 
gò, àlli 13 di Giugno fece ritorno à 
Dover., e poi à Londra , con più di 
150 perfone di Tuo feguito, ben rega- 
lato , e contento. 

•i Per corrilponden à quella civiltà 
sili ** fufleguente il Rè mandò il 
-Duca de Creauy con titolo di fuo 
Ambafciatore ltraordinario à render- 
gli la viijta. Quelli conduffe lèco Teli 

lànta 
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fra le due Corone . 3 

ta Gcntilhuomini con piti di altre Amba* 
to .cinquanta perfone di krwixio. [data 
sò il Mare {òpra un vafcello da*^ 0 ” - 
srra Inglefe. Gionle à Gennenvich “ dc 
ìì xy del medefimo mefe. Fu rice- 
to quivi da Oliviero Fleming Mae- ^^7^ 
o delle cerimonie , con le barche ra. 

L Protutore , sbarcò alla Torre di 
>ndra , e con più diquaranta caroz- 
àfei jfù condotto nella cala di Brojc, 
quivi allogiato , e fpeiàto fontuofà- . 


ente. 


La matina fequente fù levato dal 
detto Milord Falcombridge , & ac- 
impegnato con numerofo corteggio 
l’audienza d’elTo Cromvel , qual lo 
ccolfe con le dimoftrazioni piòvile 
i rilpetto , e d’amicitia. 

Finito il complimento, richiefe il 
inforzo della foldatefca promeffa; 
lebbe favorevole ri(pofta,’& inten- 
ione ficuradi quanto prima inviarla, 
1 Cardinale inviò ilMarchele Man- 
dili fuo Nepote per. complire in 
nome Tuo collo fteffo Protettore , e 
per maggiormente teftimoniargli 
ta fua vera amicitia gli fcriffe,una 
A. 5- corri. 



4 La *Pace Conclufa 

compitiflìma lettera con efpreffioni , 
il Car- c ^ e ^ bavefle havuta altra perlonà 
dinal più cara del proprio Nepote gli Pha- 
Max,*- irebbe mandata , per tanto più ceflifi- 
ri»ó , cargli la Tua divotione e ’1 de fiderio di 
mand* trafmetterla alla fila pofterità , con al- 
fuo Ne- tr j conce tt j lufinghieri teliti ufcir 
j^^ dallafua bocca melata, tanto più fòa- 
terra a' vi qnànto men vi córrilporiaeva la 
compU - fincerità del fuo cuore. Crequjr vo-, 
re con lendogli raccomandar per parte della 
Croni- Regina , benché ciò faceflfe freddà- 
ve1, mente , la Religion Cattolica , : gli ri- 
' ipote: JoTto» ho nemici puf èri de'Càì- 
' Càlici. Sì fermò P A mbafciatorecinqùe 
°giorni a Londra tempre fjdendìdà- 

* mente trattato. Hebbe un regalo d 5 un 
cintiglio da cappello di diamanti fti- 

* mato/due mila doppie j e ’I Mancini 
u na fcatola . d’óró cól di kfi ritratto di 

“valot di mille. 'Partirono tedisfatiflì- 
’ini , e ritornarono à Càlès alK 3 di 
'Luglio. 

1 s 9 Era in quello tempo hi diverte 
Provincie della Francia cominciato 
-àÈmjnbverfi’k Nobiltà eccitata da gli 
'aUttori delPultimcrivolimònij 
^ - ■' - • 1 ‘ qual-' 


fra le due Corone. y 

ia\cVie luogo effeadofi raccolta in- 
r me, pareva, eh? iipreteftopiù pìau- ;r. 

:>i\e ruffe quello di diffender i privi- \ 

gì , che publicavanfi inparfce yiolari »• ;; 
a g\i aggravii de quali ri pretendeva* 
fentione. 

Quelli Gentilhuonjini colmptivo 
principale colorito dall’ apparenza 
lei ben PubUco miravano in quei ri- s *f°^ em 
Beffi , che bene fpeffo mifurati dall 
imprudenza fi trovano poi all 1 * effetto Gmt iU 
più corti di quello® .che ne diraoftra la huomi- 
profoettiya, Il vero feme, che generò»* nell* 
quella nuovi diifenfionè altro, non fu Prfl " 


lbffrirla, e invaghiti de riftorarla , fi 
livollèrò à gli tedienti più facili per. La /*- 
rappezzarla. verta è 

-y Era ridotta! la , Gorce di Francia 

- fatto .il niihifferio idei Cardinal Ma- 

- zanno à tali termini ch’kn itando-s^T? 
quello Miniftro :i’c {empio di.Chrifto 

col perdonare anche à nemici, fi prat-»afo/*. 
ticàlva fotto dj luì più ilpremiare , che , f'j' • 
'il caftigar.e l’òffeie; e:come per uria * V £T 
«certa p^litica.miiderntv fondata fhfa~ *u ; . : '■$ 
•-W ' A $ "mente- /•.£ 


8 La*P ace Condii fa 

Teli ti ca mente sù’l preferite non erano ofler- 
notubiUv ati fe non quelli » che nè momenti 
M del bifogno fapevano renderli necef- 
c* rti * fàrii , ò in qualche congiontura dar 
az '* dell’appreffione^ così ognihuomodi 
fpirito fottraendo tal maflima>fe man- 
cava nell* una , cercava di fupplire 
nell’altra parte , coll’ inventar cabale , 

‘ -e formar nuovi partiti , per confo- 
guir quelle fodisfattioni » eh’ erano 
cofi prontamente date à fimil genere ' 

- . di perfbne fcaltre , e licentiofe » come 
■ V . • * ritardate , e (liticamente conceffe à gli 

* 1 1 Huomini di merito » e di più falda te- 
1 , - de. Sarebbesì potuto temere di qual- 

. che novità (travagante , fe la Nornltà 
■ unita infieme , e concorde sì fufle deli- 
berata ad* alcuna di quelle riflblu- 

- '. *• tioni 9 che fono animate dall’ ambi- 
rà/»- rione dèi (àngue, e (pinta dal defide- 
Òitione , rio di cambiar fortuna. Mà l’effer la 
e la po~ maggior parte de Gentilhuomini po- 
verta , ver j ne J]> impiego della guerra , e Ji 

Primigeniti nel governo delle lor fa- 
quLte* amorofi della quiete, coll et 
, fenz* forfì aquietati alcuni de principali 
ncvità - della partita* & intimoriti gli altri, 

.1; - \ reflò 


fra le due Corone . 7 

lò il tutto lòpito lenza ftrepito coll’ 

■elio dato dal configlio il dì 23. di 
ugno, continente Tevere minacele 
vita, edirobba à quelli, ch’ardif- ' 
■o d’alTemblarfi infieme. 

Et è ben vero, che quali per ordi- 
rlo le maggiori allegrezze fono le 
gilie delle maggiori triftezze, & i 
an travagli forieri bene fpeflb de 
•an contenti. Ondeggia il Mondo Conttn - 
>nmen ch’il Mare col Tuo fluffo, e ** Mori- 
flhflo d’accidenti hor felici, &hor 
felici , hor lieti , & hor mefti. La Z 
ittoria delle Dunes , e ia prelà di 
'unchercher^ furono amareggiate vgn iQ* 
dia graviffima infermità del Rè. 

11 Cardinale haveva fatto il pofli- 
ileper ratenner S. M. daLportarfi al 
10 efercito lòtto Duncherchen forfè 
refago , come Tuoi efier alcune volte 
[ cuore per unaimperlcruttabile in- 
piratione di qualche infortunio; } 

lon colpirono le efortationi Tue in 
[uel petto , che pieno ni valore , pare- ** J. 
’agli debile quell’ imprelà , che non Frmm 
urtava con le ftento, e fattica. Era eia, 
igni giorno à cavallo nel più cocente- 
A 7 del 


$ LaVace Conclufa 

del Sole per quelle calde arene del- 
Mare. Si rifcaldò nel travaglio conti- 
Caufe nuo di vifitar i lavori , e tenerli la 
dell* notte al lereno molto nocivo ne lidi 
fu* *»- de quei Mari. a’Aggionfe il dilordine’ 
nel troppo gudar le confetture , & ha- 
ver più volte habitato nel forte di 
Mandile mezzo infetto per la lordura 
de foldati Inglefi , che nuroeroG vi 
erano in prefidio. Gli cominciò qual- 
che alterazione , accompagnata dal 
dolor di teda. Non ardiva dolerli , 

; . .perche la Regina, e ’1 Cardinale fco- 
prendolo l’havrebbero obligato a ri- 
. tirarli dalla campagna* *• . I 

■ Portò la febne adoflo due altri gior- 
ni» eifin che non potendola più diflì- 
. xnular lì portò il dì primo di Luglio 
tdirjueft’anno 165 8.à Cales. Qui vi In 
• momenti JàttaG la Jebre maligna, fli 
«ridde per disperata la Ina; vita., che 
' * perciò i Corteggiani erano ridotti à 

(termine tale , che non ardivano là 
matina quando levavano di chieder' 

J inche-ftatoli ritrovale S. M. intimo- ‘ 
riti di fentir la doloro là nuova della 
fuamoEte. La Regina «piena di co- ■ 
•’ A danza, 


fra le due Corone . 9 

nza, e intrepidezza , confervando 
ai di forze per vegliare giorno, e I* Re» 
tte al Rè fuo dilettiffirao figlio , non 2f” 4 *f m 
ilalciava (^applicarvi tutti i rime- ' . al 
l , coli temporali, come lpirituali^^ 
r redimerlo dalla morte. Il Cardi- f ra n- 
le fenza prender relpiro gli affitte- checca 
con impareggiabile cura. Il&èin^w- 
rttò fèntendo mancargli le forze , è m * 
efcerli la languidezza. Fece dhia- 
ar il Cardinale intrepidamente di- 
ndogli. Voi fete fempre fiato il mi - 
iore de miei amici , eli.vofiri confici, 
n hanno mai adulata la mia fortuna r 
’afficurò , chenon men fidéle farete nè 
iei maggiori Infogni. La Regina mia PAro j e 
ladre ha troppo tenerezza per auvifar- gravi , 
i , che. devo morire , e non dubito punto, dette 1 
\e la compajfione de gli altri non trat - dal rtò 
ngailfuo cuore ctìn fperanza , che gua - a \ C arm 
romperò davoifolo af petto quefio debito 
i carità , eH tempo di metter ordine alla 
ia cofeienza , cr al mio fato. Rilpofe 
Cardinale di non poter negare , che Ria- 
male non fufle grave e: pericolo fò j fi* del 
là tanto confidarli nella, Pietà del Cardi. 
)ièlo , thè non perdeva la fperanZa*^* 

■ di 


• «I. .1 


10 La Tace Conclufa 

di fua fatate , la quale dipendendo 
. r * d^lle mani di Dio , e da gli effetti della 
natura 9 bifognava raccomandarli à 
quello, & aiutarli coll’ altra, e fubito 
1 lo fece communicare. 11 Rè parue affai 

contento de tali concetti » e difcorren- 
do con un’altro gli dille. tJMi confilo, 
che fe farto lafciò il mio Regno in buone 
meni. Fecerò in tal mentre! Medici 
una conlulta generale » e vedendo, che 

11 fangue cavatogli la feconda volta 
dal piede, che fu’il giorno delli 8. nien- 
te l’haveva lòllevato , riffolferò di ad- 
operare l’ultimo rimedio » che fu i’an- 
ti monio preparato , e come li chiama 

ci rifoU- eneamente , il vino emetico. Gli 

Hfrli dunque portato dentro un calice 
il v i n d’argento. 11 Rè dimandò le il Cardi- 
tmttteo. naie i’havevaapprovato, evenendo- 
. . gli rifpvllo, anzi efferli fatto il tutto 

jn fua prefenza, e col fuo con figlio, 
diffeallhora datemelo , e lo prefe cón 
s intiera confidenza d’ottimo effetto. 

L’operatione fu coli gagliarda, che 
evacuategli quelle materie adulte, e 
j • maligne dallo ftomaco, e dalie vifce*\ 

re, l’iftelfa notte cominciò à fentir mi- 
.• ■■ . glw- 


fra le due Corone . x i 

oramcnto. ' La matina di x. gli 
rono un altra medicina purgante » 
quale benché più. benigna » oprò 
ndimeno coli bene , che in cinque , J . j”* - 
:i giorni lo rimile nella priftina fàr mtnto t 
e . Un ritardo di 24 bore à dargli- *’/ Rè 
ò d’altre tante dopo datogli ad ope- guari* 
e il calò era affolutamente di fp era- A*» 

» non efiendovi altro rimedio per 
vario , eh 5 un miracolo di Dio , ò la 
aotione delle caule maligne. x 1 * 
L’allegrezza, e ’1 giubilo per la ricu. 
rata lalutè del Rè fù coli làporito , e 
.ve alla Regina, quanto amaro , e 
idofù il dolore per lo fcorlò peri* 
o. Di non minor conlòlatione li 
mpìil Cardinale , la di cui perplefc 
1 era tanto più grande , óltre l’afRit- 
ne immenlà di perder un Principe , 
s coli teneramente l’amava , quan- 
(àpeva eflervì della diferenza trà lo 
rito del Rè, e quello del fratello, 

•la docilità della natura. Fùcom- 
memente creduto, che le quella dis* 
uia fuccedeva egli làrebbefi certa* 

:nte ritirato da Francia, per non re- 
r elpollo al temperamento d’uà 

Prin- 
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Principe » & alle cabale , che quafi 
Tempre hannòaccoftumato di intorbi- 
dare il nuovo Regno. Poiché fi può 
creder » efler quafi impoflìbile , che 
' -4 pofla un Primo Miniftro co fi lunga* 

mente haver governato , fenzadifgu* 

- *. ftar qualche volta il fratello del Rè» e 
*• lidi lui confidenti fervitori , e materne 
chi non bavendo il Cardinale piò amici della 
kàfor-£ UA Fortuna» che della fua-perfona, 
e già n’apparuero i fegni prima» che 
Ornici a feguifie il colpo j imperoche quando 
ne ll e fi vidde dilperata la vita del Rè molti 
Corti, rivoifero gli occhi verfo il di lui fuc- 
ceffore. Fu motivato » ch’alcuni ne 
Ghtan- dimoftraffero più tofto contento, che 
do tra - difpiacere. Qualcheduno trattò il 
monta Duca d’Anjou col titolo di Sire. Que- 
il bifo- f orma di f a luto parue effer poco 
€^2 e grata al fratello, che in quéfta occa- 
fione dimòftrò affettuofi i fuoi fenti- 
tra . * menti , e che la vita del Rè gli era più 
monta - cara della Corona. Si credeva nondi- 
no > e fi' meno che rilanata S. M. fi farebbe fco- 
nifcono p erfo n fondò diquefta cabala fecreta, 
anJt ~ e- l’efilio di qualcheduno farebbe co- 
iiofcere l’imprudenza d’una dimoftra- 
: - zioiie 
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zionè gioconda avanti tempore crimi- 
nale, noneffendovi alcuna fperanza 
di fortuna , che debba dar contento 
ad’un fuddito in occafione coli dolora- 
la, come quella della mòrte del proprio 
Principe., e Principe meritevole dell’ ' 
amore do tutti per le fue degne , & ec- / 
pellè conditiòni» chelo rendono uno * ’ \ 
de più valorofi , più grandi , più pru- 
denti , e migliori Principi del Mondo. ■ • 4 

Ogni colà pafsò in filentio, e calmò La > 
la fluttuatione de gli animi' nella dia- cmef- 
gratia della Con teffa di Fienne confi-/ 21 . 
dentiflima di' S. A. R. come quella, 
ch’era incolpata d’efier fiata autrice 
prindpale della Ridetta cabala.ciò che <*,„ M 
nula grato alla Corte , mentre quella Fr(lnm 
Dama di fpiriro inquieto era di molto CÌM. 
pefo, per il credito , ch’ella teneva col 
fratello di S. Maeftà. . 

Ritornata pofcia la Corte à Parigi -, 
il Rè , che in quella occafione haveva 
fperimenta la fede , e’1 zelo del Sig. di 
Valot fuo Protomèdico valorolò, gli 
fece mercede della Abbatia di San 
JMorin d’Agen. Qpefto pericolo fcòf- *' 4 
lodai Rè della propria vita» e l’età fua 
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auvanzata alli io arlni furono i mo- 
tivi più im pulii vi , ch’eccitarono Sv 
Il Rè M. à dar orecchio 9 & entrar in pen- 
rifolut fiero delle nozze fommamente dalla 
di pen- Regina lua Madre defiderate. 
f* r * Quelle erano con altre tanta indu- 
tlrR P rocara te da Madama Reale di 

Savoia zia di S. M. con la Principefla 
Margherita di lei figliola , quanto con 
l&aàa- fòprafina fagacità tenuta ambigue da 
Miniftri di Spagna 9 coll 5 Infanta Ma- 

*l*sl r * a ^ erè ^ a * ^e ^° ro C hriftia* 

niffime con premura le defideravano 
a fiir a per concludere con effe la folpirara 
ni ma- pace , come pure internamente non le 
frèmo - diffentiva il Rè Cattolico per fcher- 
rìio del. m irfi con quello colpo dalle fopra- 
if” Itami ruine in Fiandra, & in Lom bar- 
ici e guadagnar quei vantaggi , che 

Fingo- fogliono effer conceffi più dalla affet- 
no sp. tuofità del cuore 9 che da rigorolapo- 
di non litica. 

voler» Per quella caufa dunque nel prin- 
et \ ch * cipio dei mefe di Novembre di quello 
e “ medefimo anno 9 fù deliberato dalla 
Corte Ghrillianiffima il viaggio à 
Lione f coli per veder la fuddetta 

Pria- 


w 
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Principezza Margherita , come per 
proveder à qualche bifogno del Re* 
gno in quelle parti. 

* E perche il detto viaggio è flato il Cau fi 
vero fonte -da cui è poi sgorgato il del vi* 
liquore pretiolo , eh’ ha dato il con- 
dimento à quella pace, che tante volte corte di 
s’è tentata, e mai convinta; perrin Francia 
tracciarne i più véri motivi., e per dii?- aLione. 
legnarne lepiù giulle circonferenze, - 
ièrmaremo quivi il punto, & andare- 
ino compafìando un pocopiù ad alto 
quelle linee, che finalmente s’unirono 
ai dovuto centro. 

Sarà difficile , per non dir impofli- 
tile , il comprender le prime orditure 
di quella grand’opera, concepita nella 
mente di quelli fleffi , che l’hanno 
procurata, econclulà lènza intervento 
de Mediatoti, e lènza impiegò de Mi- 
ni Uri. £fe bene qualche volta ildif- 
corfo de gli Huormoi*hà luce pervé*™;^ 
der nell’intèrno de gli altri , e di toc- peafìm 
car con lo fcàndaglio del verìfimil t fogli 
il fondo de lor diflègni,ad o^ni modo, Hiwm 
- come gli accidenti fortuiti inducono nìini * y 
^pefio le Perfone à grandiffime riffo- 
fi lutioni. 
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lueioni , cofi non fi può tanto agevolr 
mente tracciarne le loro orme iènz? 
ingannarfi. ,/ 

* ' s 5 E creduto,che in riguardo del Pa- 

* ; 1 paper lufingarlocon bella profpetti* 
va gli Spagnuoli dimoftraffero d’ac- 
v . . . conlèntire al Congreffo propofto dà 
a- S. Santità in Roma, che altre tante era 

w i in fofpettoà Francefij e s’é ftimató an- 
cora , che quando gli Elettori di Ma* 
gonza, e di Colonia , come già s’è det> 
tò nell* altra hiftoria , ripigliarono 
quelli trattati , quanto più ne fu dato 
pronto orecchio dalla parte di Fran* 
eia , altre tanto fe ne moftraflè -fred- 
da laSpagna, hor volendo , che prece- 
dette Felpttione dell -Imperatore, hor 
che le' ne tràttaffe ih un congreffo à 
llMen- p&rte à Pirenei j niente di meno fi è ve- 
'4ò fi gó- duto alla fine , che tanto una parte 
vemà quanto Fakra è convenuta nelloffeffo , . 
k? { tempo nella fiffolutione medefima 
lènza che perfonaafcunahabbia appa- 
rentemente difpofta la ftràdà ad un co- 
n e jf 0 i fi Fortunato , è non atitefi) rifeonto di 
che * volontà. Fer ifcoprirè dunque il veb 
# altri. io, che nafeonde fin àquelFhora laco- 
.!.! nofeenza 


li I* 


«itti 


& 
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nolcenzadel latto, farà dimeftiere cor 
minciare un poco più ad alto nella 
ponderatione de quei precedenti* 
ch’hanno gettato U Icroe nè gl’ultimi 
conlèguenti. 

Quando il March eie di JLionne*fù . r , . ) 
*ipedito dal Rè di Francia incognita* - 
dente in Ilpagna ; per quelle caule, iljaar'- 
dìe Gleggerano nell 5 Hiftoria,à tratta- ekìfèìi 
re coni). Luigi d’Haro Primo Mini-v^^^ f 
llrodi S. M. Cattolica s’è (limato com* " 
illunemente ch’egli veniffe conlècro- 
ta inftruttione òc ordine d’indagar 
le dilpofitioni di quel Reai cor 





Spagnwoli s’è fcoperta Tempre gran tio *J rie 
repugna nza hel metter iri. Franik^ ^' 
quella Principfefla per éffer negetio \- 
di altifljnie confeguenze , tolì nòti 
trovò il detto di Lioiine la congion-/»^ 
tura propria di-promoVeme la pretti -mnii 
ca, & unirla, pace col matrimonio*^’ 
per includer l’una 1’altro. infie-0^« 
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me ; poiché allhora non effendo an- 
Gli cora nato il Principe di Spagna, la fuc- 
s P a Z m ceffione de tanti Regni non fi poteva 
Moli toglier all’Infanta , e però non erano 
pmlm- gl» Spagnuoli per acconfcntircche un 
tifimi giórno poteflero convertirli quei Re- 
velpro- gni in fole Provincie della Francia.* 
jueder v si fermò egli dunque folaroente nell’ 
gli au- a pp ar enza della Pace j ma vedendo 
venim falda ne gli Spagnuoli la riffolutionò 


ment» 


venta- 


la luci nv “o* — 

difoftenner il Principe diCondé laf 

... /• M * • J* 1 


tit dò imperfetto il negotio di gran lun- 
Treriu- ga auvanzato in quello fol punto, mo* 
ÒcnU fonando pari coftanza neffuo Rè in vo* 
/#«/<>#- ler, chela redeinteg^atione d’ùn fuo 
vr unita fdddito dichiarato ribelle dipendefle 
V*} dal folo arbitrio della M.S. e non da 
* rmt r Legge, che gli fuffc impella dal Rè 
Gamico. 

be'*‘ Tutto ciò fò rapprelentato dai 
leggi Cardinal Mazarino al Papa , afficu* 


altrui. ran dolo y- che quando coll’ autori- 
«•A nell’articolo di eflb 


tà fua havefle nell’articolo di eflb 
Rappre- Principe raddolcite le prete n (ioni del- 
fmtan- | a Spagna, era fubito condufa la pace , 
^ * poiché in nitfi gli altri punti erano 
^P^-d’accordo» è cedendo . gli Spagnuoli 
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à quello di Condé il detto di Lionne 
teneva ordine d’abbandonar Porto- 
gallo. 

Ad’ ogni modo non s’ è laputo de- t 
terminatamente à die termine fi fufle a 
ridotto nel trattato di Madrid il puh-» > 
•to di Portogallo di non minor impor- 
tanza , e difficoltà \ mentre dal mede- 
fimo di Lionne fu dichiarato dopo 
nella Dieta diFrancfort, che il Rè di 
Francia non doveva, ne voleva trat- 
tare, ; ne concluder la Pacefenza l’in- 
tervento de Tuoi Collegati poco prfc 
ma nominati per l’Inghilterra, ^0- 
togallo, Savoia, e Modena. Ciò fu Le pw. 
perche effendo andato- à morte il Co-pofie 
pradetto trattato di Madrid, era anche una 
tefiàta l’occafiohe d’abbandonar al- y lta 
cuno de gli amici , e confederati del 9 
Rè di Francia. obliqua 

Furono in quelli mèdéfimitempi alla 
con maggior ardore, e premura ecci-,/^ vi- 
tati i Miniftri di Spagna ad’aflalire il ttone & 
Regno di Portogallo 5 fufle ò per il^ c 
proprio impuflo di non lafciare in pa- 
cifico pofleflo un pretefo ribelle della 
Corona, ò per altro ricevuto da Re- 
fi -ma* 


% 


Gli 
Spa - 
gnuoli 
delibe- 
rano 

A’affi- 

lire il 
lotto- 
gallo. 




tare/, 
fa de 
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pregiu- 
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ma , dove trovandoli il Pontefice 
aftretto dalle reiterate inllanze de 
Francefi 3 e da continui memoriali 
prelevatigli, e publicatefi da Miniftri 
Portoglieli, li dichiarò finalmente con 
gPintervenienti di S. M. Cattolica 
che farebbe difficile il prorogar d’a* 
vantaggio le provifioni di quelle 
Chiefe , mentre vedevafi il figlio di 
Giov. Quarto nel pacifico potteflo de 
Regni hereditati dal Padre , e non 
ufurpatore di quelli, com’era publi- 
cato da Spagnuoli. 

I^Juefto fu creduto lo flimolo più 
acuto che fpronò gli Spagnuoli con 
applicatione maggiora contro quel 
Regno , portandoli all’ imprela d’Oli- 
venza , e dietro quella all’ attedio 
d’Elvas. 

La prelà di quella importantiffima 
Piazza non eflendo riulcita con grave 
lèntimento della Corte Cattolica , & 
in particolare del Primo Miniltro di- 
rettore del mede fimo attedio , accele 
talmente l’animo di lui nel defiderio 
della vendetta , che di poca importan- 
za fem.bravano hormai al ridetto de 

quei 
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quei Miniftri tutti gli altri inter 
della Corona al confronto de quelli. mente 1 
Nello Hello tempo il Conte òì 1070 ^" 
Fuenfaidagna ritornato di Fiandra in^” ,# 
Lombardia poco lòdisfatto del Prin- 
cipe di Conde , e portato dalla fua na- 
turale inclinatione alia pace, rappre- ”'T 
fèntava vivamente con la confidenza 
fua prelfo al Primo Minillro , prelTo 
del quale era in grandiffimo credito, Ragioni 
la languidezza delle forze nello fiato co» le 
di Milano ridotte poco habili alla 1 ua ^ * 
guerra anche difenfiva , e lo fiato rui - Contedi 
nolo di quelle di Fiandra, dove uyna 
fòla campagna poteva darli un crollo^ 
mortale. e forta il 

Quelle infinuationi trovando la Primo 
Corte Cattolica ribaldata nel fervore Mini - 
contro Portogallo , e però men habile^ r ® al1 * 
ad aflìftere altrove , gli fecerò facil- 
mente apprendere , che la pace foIa^ # 
già tanto auvanzata era quella , che 
poteva dar rimedio opportuno allor 
bifogno % e che i riguardi fi delicati 
havuti fin à quell’ hora à favore del 
Principe di Condé non meritavano» 
che per effi s’impedifle quello gran 
bene. B a. Si , 
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Si confiderai, che dopo il ritor- 
no del Marchefe di Lionrie di Spa- 
gna lènza conclufione de Tuoi trattati 
■TLtfléJfi s’era dalia Francia ftabilita con Pln- 
. notabili ghilterra una nuova lega, con la quale 
, k favo- S J interrompevano i loro diflègni , et 
re della ^ n£ j 0 co f a collante, che l’Imperatore- 
face. Carlo Quinto vittoriofodi Francefco 
Rè di Francia fu coftretto à far la pace 
per l’unione di quello con gl’Inglefì; 
non meno conveniva al Rè Filippo 
Quarto di feguitar lo Hello efempiò 

f >er l’unione dell’Inghilterra non Co - 
o , ( mà di tanti altri Potentati alla Co- 
rona di Francia. Vedevafi inGerma- 
V ,nia obligato l’Imperatore rigorolà- 
mente ànon dar qual li voglia aflillen- 
za alla Fiandra, ne allo ftatodi Mila- 
# no i anzi per opera del Duca di Giu.- 
. liers promotore,, e Generaliflìmo 
. della Lega de Principi del Reno, eh’ è 
riufeita di tanto oliatolo à diflègni de 
gli Aullriaci , ipipedito iL palio al que i 
unichilòccorfi dìvfoldatefche , che da 
Alinillri di Spagna s’erano con gran- 
jdiflìmo difpendio proveduti in Ale- 
jEiuigna. Jl Portogallo . heniflìino mu- 


i 
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nito > amicato con gl’Inglefi , & in 
procinto di far lo fteffo con gli Olan- 
defi, e in trattato- di eollegarfi ftret- 
tamente con la Francia. Onde coné* 
fcendofì , che nonoftante- tutti quelli 
vantaggi de nemici , & i propri lor 
pericoli havrebbero coll’Infanta or- 
tennuto oltre quello s’era minutato in 
Madrid ciò , ch’haveffero voluto d’a* 
vantaggio nè gli intereffi d i Portogai- Gran 
lo, e del Principe di Gondé; fi pofe in Politica 
confulta più deliberata il matrimonio ' 
rifervato lèmpre come l’eftremo ri-^*v. 
medio j e confiderataalP’hora per 
più proprio , . e naturale per la loró 
Iàlvezza. 

■ 

Si confiderava per una parte , che 
mentre la reftitutione di qualche 
Piazza più , ò meno li allontanava 


ziònè per lé loro forze affai vigoro là 
{òpra i Regni di Spagna mal fondati, ccnfì- 
Scorgevano pure , che coll’Infanta derat i». 
medefima perdevano una pezza, che Poli - 
poteva' nel corlo della Fortuna pto ^ ttc ^ 9 - 
durli vantaggi confiderabili , e malli* 
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me 
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me nel far la Spagna arbitra de gi’in- 
tereffi di Alemagna. 

Dall 5 altra era facile il conofcere 
l’eftremità à che erano ridotte le colè 
del Regno , i tracolli che potevano 
ricevere nell’ imminente campagna * 
c’1 pericolo, che, ò-per gli accidenti 
d’efla fi difficoltafle , ò per qualche 
nuova obligatione contratta da Fran- 
cefi s’impoflibilitafle la Pace. 
il Ri A quello cumolo di ragioni ag* 
Catto - giontovì il genio del Rè Cattolico per 
luo in- [a dolcezza de fuoi coftumi , e per lo 
fiato della fila età, e compleffione por- 
tato à defiderare la quiete, fi cominciò 
alla fa- P er tanto nella Corte Cattolica a n- 
§t, guardare il matrimonio col Rè Chri- 
ftianiffimò con minor repugnanza di 
prima , e con grandiffìma propen fionè 
degli animi meglio compofti , e meno 
appaflionati. 

/ La nuova intanto della mofla del 
Rè di Francia, e della Corte di Savoia 
. • verfo Lione, congionta con la felice 

gravidanza della Regina di Spagna 
finì di fpingere gli Spagnuoli nella 
delibcratione d’adherire al defiderio 

' , ‘ de 
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de l^rancefì j fi cominciò però ad ope- J> 
rare efFettivariiente,e tralafciar quelle role f e ** 
parole che fenza fatti dannò naulèa à e f~ 
chi vuole , non à chi finge. 

Si vaifero dell’ elempio della Fran-f 
ciaiinviando, collie fi fece il Marche le micitix.' 
di Lionne à Madrid à negotiare con 
Don Luigi, Don Antonio Pimentello 
à Lione à trattare col Cardinal Maza- 
rino. Quelli yìandò incognitamente fello 
lenza che alcuno della Corre làpeffeM^ 4 » 
il di lui arrivo , ne penetrale le fue tr * , * arc 
dommillìoni. Contenevano quelle in 
foftanza un riataccamento del tratta- Mar, “ 
to di pace con il motivo delPinclina-*£i 0 l 
rione di S . M. Cattolica di llabilirla ne, 
col più tiretto nodo del matrimonio^ 1 \ 

Architetto di quella fpeditione fu il • ‘ •*, 
fbpradetto Conte di Fuenfeldagna» / 
e le caufe più impulfive ri dubbio , 
che la Francia concludere con Savoia, , 

Non poteva alla Regina Madre ne • 
al Cardinale gionger nuova piùlieta , ■ >\ 

eguftofa di quella. E le bene il RÒ 
s’era efpreffo d’elfer molto lodisfatto 
delia Principefla Margherita , onde i e p r ^ 
pareva, che fi difponelfe à concluder tofitioni 

B 4* il 
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il matrimonio con effa, non fudiflr- 
cile il ratennere le prime velocità del 
luo cuore , ,fin à tanto ». che Igrozzara. 
in poche conferenze la materia» e la 
falìanza delle propofitioni di eflo Pi- 
mentello, li dilWnò.intieramente Pa- 
nimo di fua Maeltàcol nuovo proget- 
to dell’ Infanta. É qui fu che rilpleit- 
dette con ammiratione di tutto il 
Mondo la.generofità , e difintereffe 
deli’ animo grande di Madama Reale;, 
mentre ella fteffa cooperò» cheilRò 
fuo Nipote preferiffe il matrimonio 
di Spagna à quello della propria figlia 
pur che leguiffe la defiderata » e neceff 
l'aria. Pace, à profitto- delIa.Chriftia- 
nìtà. , A . b r v . * 

In quello importantìlfimo , e re- 
condito affare il Rè, e ’1 Cardinale!! 
fervirono con piena: confidenza del. 
lolo Marche fedi Lionne,àcui furono, 
appoggiate le cure di.tutta la negotia- 
tione. Arrivò Madama Reale con le. 
PrincipelTe Margherita, e Mauritia 
fue figliole il dì 19 di Novembre nella 
Città di Lione cinque giorni dopo, 
che vi fu giontala Corte di Francia. 

Por- 


fiale due Corone, Im- 
portava coniò quell’accompagna- 
mento di Dame, e Cavallieri Princi- 
pali, che in occafioni fimilifogliono 
fervire à Gran Principi , & mamme à 
quelli- della Reai cala di Savoia tutta 
lplendore , e generofità.- 

Fu incontrata prima dal Duca di 
Vandomo - alla Volpigliera inviato 
dal Rè a complimentarla, poi dal Car- 
dinal Mazarino alla Motta ; d’indi dal 
Duca d’Anjou , & à mezza lega dalla * 

Città da S. M-Chriftianiflìma, e nello • 
fleffo luogo dalla Regina, che vi fo- 
pragionfe mentre il Rè fàceva i do- 
vuti complimenti. S. M. fcefe da ca- 
vallo dieci pafla lontano dalla carroz- 
za di Madama Reale ; quella fece lo 
fteflo con le Principeflè fue figlie. La- 
Regina fcelè ifteflamente -, e gli ab- 
braccimenti d’ambe le parti furono 
tutta tenerezza , e rutta affettuosi 
cordialità. Salirono tutti nella car- Honoris 
rozza della Regina al cui alloggia - e trat ~ . 
mento Smontarono nella Città; è 
Accompagnata la Ducheffa fino all 
fue ftanze,& ella riaccompagnò la Re- ma 
gina Rno alla Carozza. 11 giorno fe- Reafa 
i :.*l > R quente - 
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quente fu vifitata dal Cardinal Gri- 
maldi, e dal Capitolo ; verfo il tardi 
da Mazari no , e poco dòpo dal Rè. 

Il dì primo di Decembre Madama 
Reale vifitòilRè, la Regina, e poi il 
Cardinale , che nel di (cor fo tenuto 
feco lo (patio di due hore ammirò l’is- 
quifirezza dell* intelletto di quella 
Principéfla fondato (opra le più fon- 
date mafltme , fenza maraviglia però , 
mentre nella prudentiffimadiretione 
della fuaRegenza in tempi tanto fà- 
rocea lampeggiò Tempre (aggi della 

pone da l~ ua barivi Bile , e più che virile intèt* 
la prò- ligenza. 

va alla Lo (ledo giórno primo diDeeem- 
qualit* brc gionfe il Duca di Savoia con un 
del? m- R ea [ cortéggio incontrato fuori una 
& a Z n °- lega dal Rè, che lo prefe nella Tua car- 
rozza , e lo condufle al Palazzo della 
Regina , ove s’era ridotta Madama 
Reale accompagnata da S. M. fino alle 
file fianze. Il Duca fi fermò qui uri 
poco , e poi ritiroffi al filo apparta- 
mento; fece lo fteffò Madama, qual 
• ritirata entrò Madamo fella d’Orleanfc 
à complir feco , che l’accolfe con tut- 
v tà cordialità. •/ Alti 
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Alti due dopo il pranfo andarono 
alla Cala della Città belliflìrna di mo- 
derna architettura ; dove fù da quel 
Publico data una fontuofà colanone. 

L,a folla del Popolo fu fi preffante r 
che à pena poterò entrar le perfbne 
Reali 9 e qui reftarono alcuni della 
Plebe feriti } e mal trattati delle guar- 
die. Finita Jacolatione, ritornò la Re- . 
gina con la Ducheffa al fuo alloggia- 
mento; il Rè di nuovo Faccompagnò' 
alle fue ftanze , dopo di che ritornò* 
Madama Reale ad ufcir di cafa , e refe 
la vifita à Madamofellaj &allaPrin- '• 
cipeffa di Carenano. 11 giorno dietro 
il Rè vifitò il Duca di Savoia, & entra- . 
to pofcia nell 5 appartamento di Ma- 
dama Reale pafsò nelle ftanze della ' 
Principeffa Margherita, che fpoglia- V 
ta > con i capeli giù per le fpale , e len- 
z 'ornamenti piacque affai £ S. M. che 
le ne dichiarò fodis fatto, e fi trattenne 
qualche poco di (correndo lèco. Sù’l 
tardi il Cardinal Mazarino hebbe un 
congreffo di tre hore con Madama 
Reale , reftando fempre più {©disfatto j fr e f c fjp 
de erutti- mànièrefi di lei , e‘ Quella foniti* 

E d fteffa. 


g p La Tace Corte lufa 

trinci- ,iìefla fera fi fece il gran ballo in cala \ 
t* r * s ~ del. Marefciallo di Viileroy Goverr 
ve * ta ’ natore di quella Città.. 
fittole* Finita la fetta il Duca fi licentiò 
la ^.dalleloro Maeftà , & aili quattro partì 
vanza. per Sciambcry in. Savoia, il giorno 
dopo Madamolella. vifitò le Princi- 
peife j mà quelle non gli referò la vifi- 
ta ricufàndo quella di dargli il luogo - 
.in.calà propria. Lo fteflb giorno Ma'r 
?(trt4 . dama Reale vifitò la Principeffa Palar 
vo fa lina Anna Gonzaga, & alli otto partì: 
Lione fbdisfatilfima de gii honori ricevuti , 
VAL- .portando fèco una pròmefTa fattagli 
rezze i n fcritto dal Rè di maritarli fubito ■ 
Reali di a ]j a p r i nc jp e if a Margherita fe il ma?- 

fiJisfa- tnmoruo con Spagna . non s’ eftetr 
tijfimc. tuafle. 

Mà tralafciandole colè , che fpari- 
rono fenza effetto s’annoderà al filo 
della narrativa ciò che fi trattò., e 
conclufe per la Pace. 

Pimentello propofe , mà nonrifolve 
cos* alcuna j perche non havendo la 
Plenipotenza del fuo Rè , fù obligato 
Ritorna P** 111 ? d’auvanzarfi più oltre nel trat- 
to Corte ^to di fpedire un corriere in Ifpagna , 

eiiuv 
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e far fela venire, come in effetto ven-* Pari- 
ne , & egli la ricevette in Montargli , e 
ove fi tenne incognito fino all’ arrivo P°* an ~ 
delladetra plenipotenza , & al ritorno c ^ e pi ~ 
della Corte, à, Parigi -dove egli entrò ™ entt ~ 
pur incognito , e lenza che nelìuno^;^ 
feopriflei fuoi maneggi. Quivi trattò 
col Cardinale, e con Lionne , .e..con- - 
clule in primo capite il matrimonio nezot i*. 
del Rè coll’ Infanta. i’Intereffe del ti di 
Principe di Condd fii lalciato nè ter- Fimen- 
mini pretefi dalla Frància, ciò è che mente ^ 
fu Re rimeffo fenza cariche, e gover- **• 
ni , nel refto la retentione delle Piazr 
ze conforme à capitoli , che furono, 
poi publicati nella. conferenza àSan 
Gio. de Luz. Non fi rendeva però 
in quello trattato dagliSpagnuoline 
le. Piazze di Giuliers,.EilippeviUe, 
Mariambourgh , il contado ai Con- 
flans .in Catalogna , ne altri luoghi 
In quanto alle forme d’efeguire gli ar- 
ticoli accordati con il medefimo Pi- 
tnentello furono rimeffe al congreffo 
frà i due Primi Miniftri à Pirenei, ove t 

dante la buona difpofitione delle par- 
# tifi fperava, che fi farebbero trovati -, j \ 
( 1 B 7 mezzi 
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mezzi termini da effettuare il tutto 
concordamele. Mà perche premeva 
à gli Spagnuoli , ch’in tanto non fuse- 
ro cimentati nell’imminente campa- 
gna gli accidenti di guèrra * Pimentel- 
lo richiefe una fofpenfion d’armi. Ac- 
^ conféntì il Cardinale, mà per due mefi 
(blamente , finche dalla Corte di Spa- 
gna veniffero le ratificationi del con- 
tratto accordato da Pimentèllo, Ciò- 
fece con termine cofi rifletto , per cau- 
* tellarfi, eh e gli Spagnuoli tìon pote£ 
fero, fe per auventura hàveffera po- 
tuto, con più lunga fbfpenfìone riti— 

. forzar i loro eferciti, voltar poi le carte 
in mano, & trovar qualche preteflo» 
ò artificio per deluderlo ; o le lo fàcefi- 
fero non doveffe perder il frutto, che 
Jperava nella proflìma campagna * e 
daife à' vedere al Mondo , che la F ran- 
da haveva fatta finceramente la pace. 

Pretendeva Mazarino la fudettà 
ratificatione da Spagna con qualche 
più cupo rifleffo. Sapeva egli , chè 
Ziflef. Don Luigi havevapromeffo à Condé 
fiorii di foftenerlo nelle cariche , e govèrni. 
(rHderb Confederava > chè fe per quel puntò. 

fola 
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fòlo ricu&rono gli Spagnuoli la pace ti di 
aggirata à Madrid dal Marchelèdi m«c«- 
JLionne , e fi contentarono più tofto r,a ** 
che cederlo di lafciar efpofta la Fian- 
dra e lo ftato di Milano all* ultimo tra- 
collo non poteva deporre il fòpetto, 
che più tolto fuflero per mancare alli 
trattati conclufi da Pirnentello , che 
alla parola data à Condé , & à quel chi of- 
puntiglio di riputazione, che è Pani-f"®* U 
ma del lor governo. fanls 

Non errava il Cardinale nell’ aprir 
gli occhi à tali rifleflì -, poiché v’era 
dell’apparenza grande , che il confi- V * 
gli© di Spagna non approvaflel’ope- 
ratofi da Pimentelló , mentre pareva , 
ch’egli nel punto di Condé haveflé Chi non 
latitato il fono, e non mancaronoal-AM», 
cuni di credere, che le Pimentelló non non 
havefle havuto tanto credito con Ma- vt % 
zarino di perfùaderlo, che al congref- ^ 

10 con Don Luigi farebbe fi il tutto 
aggiuftato, e le non fi fuflero fmaritè 
le fperanze concepite da gli Spa* 
gnuoli dopo la morte di Gromvél che 

11 Parlamento d’Inghilterra fufle pef 
abbandonar la lega con Francia , Se 

unirli 


34 La ‘Pace Conciti fa 

unirli con efli, che non potè féguire 
per le difcrepanze fra effi Inglefi nel 
governo loro , potevafi dubitare , che 
l’affare haveffe prefa altra faccia. Coli 
dunque auvanzate fopra la fede di Pi- 
mentello le cole alla ficurezza dalla 
seque pace j . la Francia acconfentì non folo , . 
Upact maapprovò che il Duca di Modena fi 
tra ^‘riconciliaffe con la Spagna , parendo - 
eTT) 1 che ciò poteffe conciliar non folo l’a- 
e (a micitia , ma qualche merito ancora 
Modo- con la Spagna , affai meglio di quello 
na. farebbe fegu ito nella femplice indù* 
fione della Pace. 

Conte - . Cofi dunque feguìl’aggiuflamcnto 
nuto di quello Duca il mele d’Aprile 1 6 5*9. ? 

dell ag- cu j contenuto fu. Che cefl^ffero 
gtufta- ^5 am ^ e j e p art j phoftilità : fi reftituif- 
^Mo- ^ ro 1 p r igi°ni : ritornaffe il Duca nel- 
Aon* la buona gratia del Rè Cattolico, con 
con prometta del Rè di impetrargli dall’ 
Spagna. Imperatore l’inv efli tur a diCoreggio, 
come poco dopo fèguì , e per il euiefc 
' fetto il Duca Alfonfo inviò poi nelP 
anno fuffeguente il Conte Montecu»* 
coli fuo Ambafciatore ftraordinario 
k S. Cefàrea. Fu in oltre concetta 

' liber-.- 

. - * • — . 
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libertà à Principi Eftenfi difèrvireà 
lor piacere la Francia, Scaltre cofefi- 
mili Polite ipecificarfi nè trattati di 
Pace fra Principi. 

Si.fecerò far in tanto pqblicbe di- 
votioni nelle Chiefe per chieder alla 
mifèricordia del Signore Iddio le gra- 
tie di quella Pace , ch’era tanto alla 
Chriftianità necefTaria. SLfpedirono 
ordini. dall’ una , e dall* altra. parte : 
perla fofpenfione dell’ armi. E per- 
che il tempo prefitto all’ abboccamen- 
to dell! due Primi Miniftrrs’auvicina- 
va , e non pareva bene à Mazarino di 
portarlo più in lungo, cofì per l’inten- 
sione , ch’egli haveva d’efeguire nello 
fretto anno le nozze del Rè.; come per 
il dubbiò $jche, qualche nuovo acci- 
dente l’interrompefle , rifolie d’intra- 
prender il viaggio , e lo fece non 
ottante, che non .fritte ancora venuta 
la ratificatione di quanto haveva mi- 
nutato, e.conclufo feco ilfudetto Pi- 
menrello. 

Si motte egli dunque da Parigi alli 
24. di Giugno accompagnato dal me- 
defìmo Pimentello , dal DucadoCre- 

quy» 
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quy , dalli Marefcialli di Francia Vii- 
leroy , e Clerembeau, dal Gran Mae- 
ftrodell’ Artiglieria , dal Commenda- 
tore di Sourè, dalMarchefe di Lionne 
dichiarato all’ hora Miniftro di Stato » 
è da molti altri Per fonaggi di condi- 
tione, con un equipaggio pompofil- 
fimo di 1 jo pedóne veftite a livrea» 
e più d’altre tante di fervido , e di cor- 
aggio oltre la fua compagnia di cento' 
ravvili , e 300 fanti , 1.4. muli con co- 
perte riccamate difeta» otto carradi 
bagaglio à fei , lètte carrozze fue pro- 
prie , e molti cavalli à mano. Haveva 
S. Eminenza fpedito il Cav. Arnol-: 
fini à San Sebaftiano con ordine diri-* 
cever dal Baron di Batteville Gover- 
natore di quella Piazza , e Provincia 
i dilpacci Regii di Spagna e portar- 
gli ili incontro, e di auvanzar fino à 
Madrid quando non fulfero capitati 
à San Sebaftiano, còn ferma rilTolu- 
tioné di non pattar più avanti di Poi- 
tiers lè non riceveva i’alpettata rati- 
ficatione. 

Gionlèro finalmente i detti difpacci 
con efla ratificationealPEfcur Hofte- 


na 
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ria tra Blois,& Ambuolà alli 6 di Giu- 
glio. Furono quelli ricevuti con altre- Chi de - 
tanto contento , quanto per la tardan-^ er * 1 
za s’era ingelolìto il Cardinale di^ em ^ re 
qualche inganno; benché però il Rè # 1 
Chriltianiffimo con franchezza d’a- 
nimo fi dichiarafle di non poter ere- Coricete 
dere , che Don Luigi lo volefle delu- ti del 


nella Tua opinione , poiché quello Mi* per fon 4 
niftro in tutte le lue azzioni fi fece co- di Don 
nolcertale. Luigi 

li ritardo di quella ratificationé^’***’ 
provenne dà qualche difficoltà inter- rK 
polla dal configlio di Spagna lópra 
qualche punto accordato da Pimen* caufe 
tello , e maflime in quello, che concer- del ri- 
neva l’articolo del Principe di Con - tar(i * 
de , che piò di tutto premeva al Primo 
Minillro, come quello, che s’era im-^^ 
pegnato col medefimoPrincipe di lof- 
tennerlo,e piu tolto havrebbe perduta 
la vita, che mancato alla parola, & alla 
Fede data. Prolegui dunque Mazà- 
rino il viaggio verfo San Gio.de Luz, 

e pal- 


d-ere effendo gli fiato da tutti rappre * & 

fèntato per Cavaliero molto ingenuo* 
o. u ■ xt ° ‘in \ età fo- 

ce nonorato. Non errava punto il Rè tr J u 
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e pafiò con gran civiltà prima d’arrii 
varvi per via di lettere, e Gentilhuo- 
mini efpreflì complimenti , e corri- 
’fpondenza affettuolà con Don Luigi 
già pervenuto à San Sebaftiano. Vi 
venne egli con gran trena di fervitù* 
cavalli Ginetti , muli fuperbi, letti- 
che , carrozze , e comitiva draordi- 
naria de Signori colpicui,e qualificati 4 
Grandi di Spagna , Cav. del Tifone, 
& altri delie più nobili, & illuftri fa- 
miglie de quei Regni , ogn’uno. con 
decoro là comparfa , e fe non vaga de 
vediti come i Francefi, ricca, e pretio- 
ià per là quantità di gioie, che porta- 
va. Le guardie à piedi, & à cavallo 
conforme la limitatione frà loro Pri- 
mi Miniftri appuntata. 

Intefo , ch’hebbe eflo Don Luigi 
Pincaminamento dei Cardinale verfo 
quei confini , e compera dato forprelo 
dalla podagra vicino àBajonalofece 
pregare à ripofarfi , e viaggiare con 
ogni lua commod ita. Gionto Maza- 
rino à San Gio. de Luz, fi cominciò à 
trattare della forma della conferenza 
col mezzo di Lionne, e Pimentello: 

Efe 
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E le bene non vi era difficoltà nell’ ac- ¥ trat- 
cordarfi la maniera lolita praticarli 
tutte le volte , che fi fono fabricate ba-v^^* 
racche à confini dove ogn’ uno fi tiene ca j- a ^ er 
in fua cala, lenza elame di preceden- /* C9rjm 
za , nacque ad’ogni modo qualche di- firmi a 
fputa fopra il modo di fabbricarla , per * s 3 *g- 
l’equivoca giurifditione . dell’.Ifola , & iu ft an ° 
che come congiontazo anni prima al 
continente di Spagna» pareva di ra-‘ 
gione di quella, e come di qua dividi 
dall’ acqua, .communefù creduto el- 
ferfi pur fetta di giurifditione com- 
mune, con che vi furono alla fine fe-'* 
bricate le danze. f 

Queda dilatione mal confiderata 
nella fila, origine. , diede occafione à 
qualche coceulamento trà lejperlòne v . t 
amiche di novità, dicendoli, che dopo . 
effer arrivata la Flotta inifpagna mol- 
to ricca , & dopo effer nato il fecondo 
figlio al Rè Cattolico l’una, e l’altra 11 
parte s’era raffreddata nella pace j pa -fisica, 
rendo àFrancefi di minor confiderà- 
azione l’acqui do dell’Infanta, & àgli J* de 
Spagnuoli di minor neceffità la con- Gnruii. 
•elulione della. pace per il relpiro havu- 

to 
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to nella tregua della prefente campa- 
ti ’ gna, e del luffidio de contanti per la 
futura. 

v E' fiata ammirabile la difpofitione 

della Providenza del Cielo nel far ca- 
dere in quella congiontura molti ac- 
cidenti lènza de quali non li farebbe 
potuto fare , e con quali ragionevol- 
mente li doveva far la Pace. 

Primieramente la Francia s’ è tèm- 
pre tenuta fciolta dall’ obligo predio 
£4 con Portogallo di comprenderlo nella 
Trancia pace non ottante le offerte di Piazze » 
non hà e de millioni , che facevano i Porto- 
maivo- gh e fj p er q ua dagnare quello punto , 
luto far fc or g en( ] 0 il Cardinale, che tal obligo 

lC 8 à I COTI • /tm *1 • 1 n 1 1 r 

il mio- lm poUibilitava la Pace, e volendoli , 
vo & tener tèmpre in flato di poterla 
di Por - concludere ogni giorno , quando 9 
togallo. come egli diceva, gli Spagnuoli fi ditè 
poneffero àdefiderarlalìnceramente, 
a e per quella folo circoftanza dove la 
' Chriftianità un’ obligo immortale à 
v Mazarino j. che nelle maggiori turbo- 

lènze , e bifogno della Francia non 
Chi habbia mai acconfentito alle offerte 
opera de Portoghefi , potendo con quelle 

dar 
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dar al Rè Chriftianiflìmo tanti van- con 
faggi per (ottener all’hora una guerra buonfi- 
infelice, e dilpendiolà , oltre che la”*. r * fw “ 
forma troppo rifervata del defonto Rè y* co 
Giovanni , e la confidènza coftante y uon i 
Tempre havuta da quella natione , che effetti, 
fe non per obligo di contratto per 
quello almeno delie ragioni di Stato , 
non havrebbe la Francia, come har 
yeva ièmpre proteftato in tutti i con- 
gretti , lafciato da parte un amicp,, che ^ 
s’era trattato , e Tempre preteTo di non 
fàrfi niente Tenza di lui. Si lufingavà 
il PortogheTe con la confideratione , 
che la Francia con grandiflìmi difpen- 
dii, & impegni non haveva mai ab- 
bandonato i Tuoi amici per indebolire 
quanto più poteva la Cala d’Au- 
ftria, com’era leguito de gli Olandefi, 
della Valtellina , del Duca di Man- 
Éoua, dell’ Elettor di Treverj , del 
Duca di Giuliers, e di altri j onderà^ , ' -»j * 
gionevolmente Tupppneva * che il 
Chriftianiflìmo nonfuflemaipertol- ] ’ 
tarare, che quel Regno ritornafle Tot- 
to la dominatione Spagnuola : con- R ifiefft 
fiderandofi , che queft’ era il vero cau- e olitici 
irr k terio 
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terio per elpurgar i mali humori di 
quella Corte contro gli altrui Domi- 
mi. Ma non rifletteva, che quelle ap- 
plication! furono prima, che fi comin- 
ciafle la guerra, & quando ogri’ uno 
cercava pretefti percominciarla ; do- 
ve per il contrario l’affare di Porto^ 
gallo è flato portato àqué’ tempi ne 
quali ftanche le Corone dizy anni di 
continuata, e difpendiofa-guerra ama- 
vano , & havevano neceffità della pa- 
ce , eia Francia mentre guadagnava 
per fè tanti acquifti fatti dall’ armi 
proprie , non doveva perderli per 
mantenere quelli d’altri. 

Fu ancora mirabile, che nello'fteffb 
tempo fi trovéfle la Francia in flato 
di poterla fenza pregiudicio della Le- 
ga , che teneva coll’ Inghilterra per la 
Morte di Cromvel , il quale fppravi- 
vendo non havrebbe mai permeilo 
Pàggiuftàmento delle Corone fenfca 
óffèrire alla Spagna d’unirfi con effa, 
a che gli Spagnuoli , per le fperanze* 
ch’havrebbero concepite di ricupera- 
re le loro perdite, havrebbono più che 
volentieri dato orecchio ye difciolta 

ogni 
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ogni negoriatione di Pace benché au- 
vanzata. 

Per P affare di Lorena uno de gl’in- 
toppi più confiderabili ne gli antece- 
denti trattati era ridotto in un flato, 
che più non poteva dar impegno alle 
parti; e gliOlandefi per la Pace fatta 
con gli Spagnuoli non erano più in 
flato d’impedimento all’amicitia delle 
due Corone. La mala intelligenza 
poi del Conte di Fuenfàldagna col 
Principe di Conde. Lo flato debole 
delle forze lafciato da lui in Fiandra; 
il languidiflimo trovato da eflo in 
Lombardia ; il genio di lui portato 
alla quiete, & à filmarla utile alfùo 
Rè; la confidenza e credito, ch’egli 
poffedeva preffo Don Luigi ; il defi- 
derio in quello Primo Miniflro, come 
in tutta la Corte di Spagna riaccefo 
contro Portogallo dopo l’impegno 
d’Elvas, e diBadajos; l’infermità in 
oltre del Rè di F rancia ; l’inflanze di 
Madama Reale di Savoia , col viaggio 
di Lione; la confidenza di Pimeritello. 
con Fuenfàldagna, e di quello pure* 
con Mazarino; la gravidanza infine 

C della 
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della Regina pi Spagna , e 5 l parto Tuo 
felice d’un figlio Mafchio furono tuc- 
ll tem - te circoftanza,chedifpoferò , matura- 
lo , t le rono, e finalmente conchifero la fofpi- 
congton - ra ta Pace ; i mediatori della quale fu- 
t * re rono tutti gli antedetti rifleffi Polir 
Cerna-' lènza il maneggio d’alcun’altro. 
turuno Pafleremo dunque à narrare ifucr 
ogni ceffi delle conferenze delle quali fi 
gran nc- toccherano prima le circoftanze , che 
gotto, riguardano il materiale , e poi la ferie 
ancora, che concerne il più foftantiale. 

s’Era già auvanzato Pimentelli da 
Libourne à San Sebaftiano per vedere 
Tì.Ant. Don Luigi , e con lui concertare tutte 
Timen- le cofe perii congreflo col.Cardi naie 
tello ri- da cuieflendogli inviato un cintiglio 
cu/a con di diamanti, & un paro di pendenti da 
5*5 orecchie per la moglie à nome del Rè, 
fti* un c g“ ricusò tutto pregandolo a nler- 
regalo bare tali dimoftrazioni ftipulata che 
manda- filile la Pace. 

togli Lafeiò quello Cavaliere un buo- 
^ niffimo odore della fua perlona , per- 
che oltre i Tuoi tratti nobili , e gentili 
négotiò fempre con .ingenuità , .e 
fchiettezza. 

Per 


Card . 
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Per la podagra del Cardinale fi ri- 
tardò il viaggio alcuni giorni , fer- 
mandoli in Daux, da dove poi benché * 
non ancora rilànato fi fece portar pei‘ 
acqua àBajona dove gionfe alti 26 di 
Giuglio con acclamatione grandifli- tino è 
ma de quei Cittadini , e treplicate lai- rictvum 
ve dell’ Artiglieria » incontrato, e lau- *° 
tamente banchettato del Marefeiallo Ba j en ^ 
Duca di Grammont , Governatore di con x 
quella Provincia non lolo in Bajona 
ma inBidache fua cafa di campagna 
belliffima. 

Lo fteflb giorno dell’ arrivo del 
Cardinale à Bajona gionfe Pimentello 
à complir feco ,& pregarlo di prender D. LuL 
guardia alla fua falute , che doveva gìman- 
èflere la più cara colà del Mondo , di- pim , 
pendendo da quella il ripofo di tutta x " 
la Chriftianità. La Mattina di 27 fu complire 
da Mazarino fpedito il Marchefe di col Car- 
Lionne à rènder il complimento al dinaU. 
medefimo Dòn Luigi , e concertar 
feco il modo di vederli più prefto li 
poteflc. 

Venne trattato Lionne dagli Spa- 
gnuoli con ogni .maggior honore , e 
t; c, . C 2 magni- 
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magnificenza, benché non havefTe al- 
j5W cu no carattere ali* hora d i Regio rap- 
ini;/* il prefentante. Andarono ad incontrar- 
M*r- ì 0 (] ue leghe fuori della Città m.olti 
chefe dt cavalieri de più qualificati del fèguito 
^ on Fù alloggiato in 

derliil ca ^' a efpreffamente preparatagli , e 
compii- benché Lionne facefle intendere al 
mento, detto Pri.mo Miniftro di non eflèr ivi 
venuto con altra qualità che di Cena- 
JE quefii plice Servitore del Cardinale , lo trat- 
ì trat- tarono nondimeno tutti quei Grandi , 
tato con e i 0 fteflo Don Luigi col titolo di Ec- 
grancC cellenza , gli dierono la mano; ilPri- 
dagli mo Miniftro l’incontrp a inezia la 
Sfa g. , làla delle guardie , lp tenne Cèco à 
. pranfo nel. primo luogo. Fu vi Citato 
da tutti , e li dichiarò lo Spagnuoio , 

ch’effo Marchelè di Lionne ièri'z’an- 

• • * * 

che altro titolo eranaeritevole dequei 
honori per le degn^qualità della prò- 
priaperfona. ,oj i vò.w.-ì ;• I 
■ , Ritornato Lionne à San Gio. de 
Luz fu vifitato il luogo d’Aironper' 
veder le fu fife capace d’alloggiarvi 
Don Luigi con tutta la fua Corte ; ma 
giudicato improprio, s’ OfCervq ij 

Borgo 


w ji i f . 


fra le due Corone') 

Bòfgó di Sibourg, che fta-dirimpetto 
à quello di San Gio.de Lui, feparato 
da un grandiflioió ponte à mezzo di 
cui giace uni IfolaìVe dentro di quella 
un convento de Religìofi doVèpote- s - deliam 
Vano i Primi MI niftnridurfr a'tenerC y er ^ # 
le conferenze màrpereffere nelle per-i fafoicar 
tihenze de f^iancefi non fù affentito M*- 
da gli Spagnuoli’ , onde fu rifelto di racc * 
far la baracca nell 5 ! fola del fiume Bi - del1 * 

' daffoiùbis3 ! “ conf * m 

- Stiaava il Gàfàin ale i léguilfe 

una-vifita , & aÉboCcamentocon Dori fola del 
Luigi prima di vfcner atCongreffo. fiume 
ìl trovarli ammalato' lo faceva fpe- B ^ a f- 
rare , e> di ciò n ° h aveva gran d ? arri b iV** - ' 
rione, che lb>Spafgnuolodovefleefler il Car* 
il primb à Vifitarlcf^elpeijla niànó,'che 'dìnale^ 
prèndono inaridì drSpagna ihcalà d ' e M er + 
de Cardinali non vr fàrfcbbè dHputii " 
mentre Mazarinofi trovava nelleftoj 
ma perche Don Luigi- non rifolueva LuigT; 
eos 5 alcu na fenza dimandar» termine*,» ma feri- 
te auvifarne il fuo Rè , -havendo feriti» ^effet- 
to di ciò per corriere elpieflò^ lari {4 W * 
pofta fu , che non pareva bene al Rea! 
configlio che il Plenipotentiario di 
: C 3 Spa- 
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Spagna fuffe il primo ad entrar iti 
JF rancia per vifitar un’ altro della me- 
defima qualità , onde fi di.lciolflero 
tutti i progetti di tal complimento. 

Prima che gli Spagnuoli conveni £ 
fero del modo di fàr il congreflo,pafia- 
rono molti giorni con gran difpiacere 
Alti 13 del Cardinale, che nèftrepitava. fn 
d’Ago- fine effendofi appuntato il primo cori- 
floidue greflo per li 13 di'Agofto la mattina 
fumi avant j ji mezzogiorno il Cardinale!! 

mofle da San Gio. de Luz con 3 0 car- 
i*abboc- rozze à lèi, piene di' Cavalieri Fran- 
etmo in- cefi , (èguitato da Paggi , ftaffieri ca- 
fieme. valli à mano , officiali di lua Corte, ; 
Ordine guardie a piedi, & à cavallo con calàc- 
cel qua- c h e (cariato ornate dell’ armiftie» 


^ entra e tutti coli fùperbajnenté yeftiti », che 


il Càr- 


X4« 


dinale " rendevano ntìn men vaga, ch^mae- 
all» con- ftola proiettiva. 
feren- Con queft’ ordine entrò il Cardi- 
nale nell’ Ifolà dirimpetto all’ altra 
dove era fi tua ta la baracca , haveft- 
done lacommtinicatione, periinlar? 
go , e fpatiofo ponte , in tefta del quale 
erano fquadronati 300 fanti di fue 
guardie coperti di calacche rofle con 
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la croce , e l’armi di rilievo d’oro. I 
Paggi , e la fcudaria fi poterò alla de- 
lira del Ponte lungo alle ripe del 
fiume , le carozze per di dentro , e le 
guardie à cavallo al fianco della firn- 
réria. Tutta l’altra gente à cavallo 
.finiva di gùernire quelle fponde , e 
l’Ifola reilava coperta di gente con 
tanta pompa, e fplendore, ch’ogn’uno 
ne reltava ammirato. Gli Spagnuoli 
non potevano difporre i loro tanto 
ben e per mancanza di terreno, ch’era 
aliai angufto dalla loro parte. La loro 
fanteria era al numero di 1100 Sol- 
dati dilpofti à capo del ponte , 6c era- 
no tutu vetterani de veftiti , come ; ^ 
d’efperienza. La loro cavalleria prete 
pollo dirimpetto alla guardia à cavai- 
lo del Cardinale ; e la nobiltà , ch'ac- t* M 
compagnava Don Luigi tutta di alta cortt &~ 
conditione era coperta de veftimenti 
affai modelli ; mà con molte gioie di 
grandiffimo valore. Veniva Don 
Luigi in lettica con alcuni Grandi di 
Spagna. Haveva 16 carrozze à tei 
attillate con mule fuperbiflime , leli- 
vree erano numerofe, e le lolite ch’ac- 
C 4 coftu- 
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coftumava in Madrid : La maggior 
parte della Corte vi gionfe peracqua. 

. Il Cardinale comparue il primo 
j>rìma ne ^’ Mola della conferenza, efubito 
Cenfe- che fu entrato nel fuo appartaménto 
ten^a. il Marchefe di Lionné , e D. Antonio 
Pimentello antedetti andarono à le- 
var S. Eminenza che vi entrò nel mè- 
defimo tempo. r - 

> Il primo atto.fù il correr l’uno , e 
j due l’altro de Primi Miniflri ad* abbrac- 
Irimi ciarli con tanto affetto, e tenerezza» 
Mini- c he le lagrime atteflarono il contento 
de loro cuori. Si rinchiufero foli nella 
bracci- ^ anza * e V1 lettera quattro hore, e un 
ano te - Quarto. Havevano cialcheduno una 
nera- tedia Sbraccio, &un picciolo tavoli» 
mente, no avanti.' - ; 

• . Di mano in mano:, che rilbluevano 
' v gli articoli del trattato davano à regi- 
flrar la deliberatone alli fubalterni, 
ch’erano di D. Luigi il fecretario di 
Stato Colomna ,. e del Cardinale il 
Marcheie di Lionne , e quelli due- 
crono i più confidenti , e gli unichi , 
che fàpevano ciò che fi trattava , e ma-: 
neggiava, e quello ancora , che fido-* 
j .. j veva 
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veva dilcuttere mentre i Primi Mini* 
ftri y ©gn* uno col Tuo fi configliava 
prima di proporrei punti; < 

Nel line di quella prima conferen- 
za furono introdotti i Cavalieri di 
corteggio d’ambe le parti per rive- 
rire, e fard eonofcere dalli Plenipo- 
tentiarii i ògn’uno prefentando fuoi 
ali 5 altro. Si partirono poi tutti con 
eftrema contentezza , e fodisfattionei 
li Card inale haveva efpreflamente 
proibito , che nelfuno de fuoi dovelfe . 
paflar alla parte di Spagna, fu’l dubbio* 
che i Francefi auveffi à fprezzar i»fo- 
raftièri ,*é burlarli defilanti non fono 
veftiti alla loro moda , non cagiona Q 
lero gualche brigale dilgufto ne gli 
Spagnuoli di cofiumi più fodi-, e pili Q 0ttt ^ 
placidi , il che fuofletvato Con molta p e " 
buona regola jahà elfendo poi gli Spai amoref 
gnu oli fiatiti primi;, che pacarono alla 
parte de Francefi:, furono trattati Ida '*? ?At 
quelli coti tan'ta/cortefia , e gentìlez- 
za, che reftàTonoconfufi, e volerò à ‘ Fran r 
forza , che i. Francefi pur palfalfero cefi t e- 
alla lor parte dbve . li riceverono con gli$pa? 
tsan to' honór ei,;e;cordialità', che £ace-Ì£»#e U r 
% r C f vali- 
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. • vali à gara nel renderli complimenti , 

& accoglienze , & fino i Lachè , che 
fono in Francia infolentiffimi in que- 
fta òccafione fi portarono con ogni 
jnodeftia , e chi lapeva meglio ular 
amorevolezza » e tratti di cortefia fra 
loro era più ftimato ; & applaudito 
con maraviglia infolita da ogn’uno » 
che conofce va gli umori , è la diferén^. 
Za delle nature delle due nationi fra 
le quali mai nacque un minimo dilpa- 
r rere , ne difconcio in ac che furono 
fatte * 

11 giorno Tegnente à quella prima 
conferenza il March efè di Liónrié fi 
portò in AndaijaBorgo poco dittante 
Nel daFonterabbia la larghezza fola del 
fiume, in cui alloggiavano tutti i Mi- 
niftri de Principi ftranieri , & ivi s’ab- 
boccò col fecretario Golomna , dando 
gUho principio a diftender in carta gli arti- 
tutti i coli della Pace , nel modo > e fóftanza 
Mini- che i Primi Miniftri li rifòluevano. 
fin de si convenne ancora » che unà’ volta 
filtra ^°^ ornna paffarebbe irL Andaija , è 
uteri. T a ltra Lionne a Fonterabbia, e che 
li Plenipotentiarii circa il giùngere 

prima 9 
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prima , ò dopo alla conferenza , pren- 
deffero il loro commodo 9 poco facea- 
dofi calò, che l’uno arrivafle prima , 

dopo dell’ altro 9 e coli d 5 allhora 
indietro Don Luigi .vi fi condufle 
fèmpre per acqua con la commodità 
della barca. 

Alli 16 fi tenne la feconda confe- J I- 
renza 9 che durò cinque hore, e per- Confe- 
che non era più poflibile de tratten- renx, ‘ *' 
nere 9 che i Francefi non fi mefcolafi 
ièro con gli Spagnuoli, furono polle 
due guardie del Cardinale alla portai»* 
dell 5 appartamento di Don Luigi ac- Con f e ' 
ciò che non lafciaflero entrare 9 che 
ioggetti di conditione ; il limile fece g^rdtc 
-Don Luigi a quella del Cardinale non 
-permettendo Pingreffo che à per-porte , 
ione qualificate. Fù anche ftabilito non 
per la prima volta 9 che non entrareb- kfiiar 
bero nell 5 Ifola della conferenza 9 che 
- 60 Gentilhuomini per parte all 5 ef- h 
'elulione deMiniftri de Principi lira- corìc a_ 
‘il ieri 9 che furono poi ammefii à tutte iìtini. 
l J àltre 9 e non vi fù poi numero limi- Non 
h fi può' impedire à gli altri , e però fi Infoiano entrar 

C 6. tato» 
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tato \ eflendo conceffò ad’ ogn’ una 
l’andarvi. : m ^ 

2 II, Alli 1 9 feguì la terza conferenza ; 
Corife- il Cardinale parlò fempre Spagnuolo, 
renza. & [ n quella come s’era latto nelle al- 
tre due li battè fempre lòpra l’articolo 
del Principe di Condè , come a luo 
lauri» Iuo £° ^ racconterà. Voleva Maza- 
Cùitfitr r * n ° 5 c ^ ie ^ ftalfeal trattato con clulo 
ren za, in -Parigi da PimenteUo , e ratificato 
e fem - dal Rè Cattolico , ai che non contra- 
ffa/? diceva Don Luigi , ma portava de- 
dibatte ftramente tanti oftacoli nell’ efecu- 

^artico- r * one ’ c ^ e * n °Z ni articolo metteva 
io del difficoltà ; e mollravano gli 

Xrinci- Spagnuoli di non voler dar più l’In- 
fe di fanta mentre per un teforo coli pre- 
coce. tiolò non li voleva far niente ad ia- 
ttanza loro in favore di Condé. Don 
Luigi li lamentava che ^Cardinale fi 
Tton -fnfle portato à quella frontiera * per 
Luigi confermar fidamente ciò che s’erà ag** 
procura giuttato con Pimentello, à che quand* 
di por- 'a nc he la Francia voleffe li daffe ri- 
*%»&> *g oro ^ mente efecutione havrebbè 
’hJlan- c< > nv enuta alla Spagna prò veder il 
ge, Principe di qualche Piazza nella 
•cO-jj’i v Fiati* 

% • 
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Fiandra , come gli haveva promefló , si di. 
ciò è che quando nonglihaveflepo-^*»'* 
tuto far reftituire i fuoi governi in dtiiar 
Francia , il Rè Cattolico , gli havreb- * 0 
be dato in ricompensa due , ò tré delle 
fue migliori Piazze di quella frontie- ^4, 
ra. Non guflò al Cardinale quello F ian- 
fu'ono poiché un afilo coli vicino à Pa - dra * 
sigi poteva dar fomento , e maggior Conde ’ 
ardii e à malcontenti per formar caba<- 
le , e teffere novità pericololè alla N ° n 
quiete publica. Havevano gli Spa-^JL* 
gnuoli prefo quello partito per lai- na i e 
vare la loro riputazióne in fodisfàr qaefia 
alla parola data al fudettoPrincipe , è propo - 
lo riputavano affai più pregiuditiabiie^* 
alla Francia, che il render i fuoigo- * 
verni, e cariche al Principe, il quale » 
s’ havrebbe più volentieri veduto So- 
vrano di due Piazze conceffegliì dal 
Rè Cattolico , che rimeflb in ungo- 
■ vernò fòttopollo all’ arbitrio, del Rè 
Chriftianiflìmo. Quello era un colpo 
de più driti , che potefle ulcire dal? confi- 
indullria de Don Luigi , e quello che j era * 
•feriva al maggior fegno i diUegni del quefto 
-Cardinale, mettendogli il cer vello 
t,[> G 7 par- 


r*\ 




2 ri - 

fiette , 
ch*un 
I vinci - 
fe <&/ 

non può 
viver 
do pri- 
vato in 
Tran- 
cia. 
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partito , poiché non potevano i Fran- 
cefi con ragione di giufticia preten- 
dere , che gli Spagnuoli non potettero 
lpogliarfi delle loro Piazze , per lòdis- 
fare il Principe diCondd, e le l’ha- 
veffero pretelò , facevano conofcere 
al Mondo , che non fi concludeva la 
pace perche effi volevano , che la Spa- 
gna non fuffe padrona di far del filo , 
ciò, che le pareva. A quello impor- 
tantiffimo riflelfo s’univa il confide- 
rarfi dal Cardinale , che quand’ anche 
Conde fenza cariche , e governi.! utte 
ritornato alla Corte in breve tempo 
havrebbe bifognato darle qualche 
governo , effendo quali impoffibile , 
che il primo Principe del làngue po- 
tette ftar in Francia, e viver da pri- 
vato Geijtilh uomo. 

11 rendergli il governo della Bor- 
gogna , che gli fu commutato in quel- 
lo dalla Guiena , per rimovere da que- 
lla Provincia il Duca d’Efpernon, 
che vi era odiofiflimo à quei Popoli* 
non poteva dar alcuna gelofià dista- 
to , effendo nudo di fortezze , poiché, 
neii Gattello diDigion, ne San Gio. 

de 
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de Lofne erano Piazze di alcuna con* 
fiderationej e finalmente conolcendo, 
che ne’l detto governo , ne i detti luo- 
ghi renderebbero in Francia più con- 
ùderabile Condé di quello , che lo Confi- 
rendeva da iè fteffa la qualità di Pri* dorala 
ino Principe del làngue Reale , vi ap- con Z* on ~ 
plicò il penfiero , e tanto meglio, 
quanto che con quella fpecial grada difro- 
s ? univa effo Principe più ftrettamente fidar - 
alla Corte , e s’obligava d’affetto , e fine. 
corrifpondenza, togliendogli di tefta 
quei penfieri, che fogliono generarli Chi 
da cuor generolo , che ambirne la glo- nmbifie 
ria , e la ftima. Preti: per tanto efpe-/ 4 
diente il Cardinale di fervirfi della ”****? 

Cifrici Ly% 

buona congiontura , e fcorgendo in guitte. 
effetto , che col renderli al Principe il 
governo della Borgogna , niente le 
gli dava d’importanza , e poteva!! ri* 
cavare da gli Spagniioli qualche co fochi cer- 
ài gràndiffime confeguènze. y rilòllè ca fo- 
col condelcendere alle inftanze di ftnn^a 
Don Luigi , latitargli ( come fi dice ) 
goder del fumo , & egli mangiarti la 1 

vivanda. : neri ■ '• mi». 

Per far dunque pagar a gli Spa- 
k'A gnuoti 
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gnuoli tanto più cara la graria , che* 
richiedevano , faceva di mefti eri gran 
deflrèzza , grand’ auvertimento , e 
fòpra tutta, che il difl'egno del cuore 
Mara- non ft> rma ff e alcuna li neanella fronte 
viglio/* anzi conveniva inoltrar nell’ efteriore 
dijjìmu- totale auverfione à quello, che nell*' 
lattone interno co n molta- paffione fidefide* 
di Ma- rava> E .quello è flato il più fècretoy 
Mrino. c ,| aggiuftato colpo di tutta la ne- 
gotiationé; ma non difficile da efler 
pratticato da uno, eh 5 havendo prefa 
Tra la lettione nella Corre di Roma , dove 
Corteg- mal la fembianzacorrifpondeal cuo- 
giani xe f era tlltta eccellenza adottrinato 
nell’ arti più di un fàgace e fallò cor- 

vJt*. teggiano, . 

• Rifpondèva perciò à Don Luigi 
che la pace s’era già fatta con la clau-» 
fola di non renderli , ne càriche , he 
.•vìì governi à Gonde ; ch’egli -flava nel 
• trattato; conclufo da Pimentello’ , là 
ratificato dalla Corte Cattolica. Che 
Arazzo- amava la riputatione égli' ancora 

ni finte teneva caro PhonorLuo ,ìfenza évi-; 
dì. M* h dente fmacco del quale non potevani* 
zanno. snovéffi daunaqolà già {labilità. Sta- 
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va fermo in quella dimoftrazione Idi 
negativa , ftrepitava con Pìmentello 
perche haveffc promeflo , ciò che non 
veniva poi attefo, fi {torceva , fi do- 
leva, e lèmpre con la giufta ragione • 
di non voler macchiar la fuà per ren- 
. der netta la altrui riputazione. i : : 

1 Don Luigi non poteva contradire 
apertamente al trattato di Pimentello 
fenza gran biafimo , efenza evidente 
pericolo di perder poi affetto la fpe- 
ranza di quella Pace» ch’allhora era 
alla Spagna tanto; necelferia, poiché 
continuavano i tórbidi nell’ Inghil- 
terra » e la Lega de Principi del Reno 
era fempre più ftabik » e vigorolà per 
opera del Duca di Giuliers. Non vo- . 
leva rompere, nè gH conveniva. Gli 
parue però, che il tempo pofefle dar- 
gli qualche giovamento* ' Cominciò 
à portarlo più avanti poteva , tirando luigi 
fempre quello punto con offerta di dejlreg- 
far qualche cofa di più ne gli altri in Z ia 
vantaggio della Francia. Mazarino con f e ~ , 
deftreggiava con Sema , e induftria 
n’altro, che il di lui ingegno poteva,,^ 
condurre à legno Pintento. T uttò il 

. Mondo 


" i» 

A 
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Mondò eiclamava di quelle lunghez- 
ze , che fi fraponevano ad* un nego- 
tio già maturato , eco nclufo. IFran- 
E’fcla- cefi impatientiffimi fi dolevano , e in- 
matione colpavano il Cardinale di molto de* 
contro U bile nell’ eflerfi falciato ingannare da 
^ arteficii 9 e ^ u ^ n g^e de gli Spa- 
delb** g nuo ^ * c nefluno pelcando nel fundo 
confo* dell 5 arteficio , correva publica opi- 
nione , che gli Spangnuoli voleflero 
rompere , & i maligni difleminavano, 
che Mazarino fulTe condelcelo àquel 
trattato femplicemente perfodisfar 
s la Regina» cnegli lohav$vaelprefla* 
mente commandato ; onde adeffo go- 
de ffe delle caule» che poteffero ftur- 
t dijfit- bario. PEfito dimoftrò il contraria 4 
S** de eia finezza di'elTo Mazarino apparue 
T olitici inpareggiabiie nel coprire i Tuoi lèn- 
o * n *° a i timenti, che quanto piu s’accollavano 
u» fac- a ^ a c °nclufione , tanto maggiormen- 
cia, che te gli faceva parere, che le n’allonta- 
la vera nalFero# 

Don Luigi fcriveva alla Corte di 
Rapare- Spagna, ch’era imponibile follenner 
fentan- il Principe nelle cariche , & governi , 
z.e di & impratticabile la elecutione d’ag- 

giu- 
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giuftarlo con altre ricompenfe » poi* *>• lai- 
che queileregette dalla Francia , ha-£* *\l* 
vrebbe quella più tolto rotto il trat- JSJW’ 
tato , che permeilo altre novità. Gli 
era ri fpofto , che dettreggiaffe , e cer- 
cafle in ogni maniera di ialvar intatta 
la riputatiorte}* che al Rè Cattolico 
era più cara d’uno de Tuoi Regni. Il w , -.i 
Cardinale rapprefentava alle loro 
* Maeltà lolajnente lo ilato delle colè » 

^ c nella maniera » che paflavano» onde 
il Rè gli rifondeva ch’amava meglio 
non maritarli , che veder in Francia 
riftabilito un già da S. M. dichiarato 
; ribello della Corona col mezzo r & 
autorità del Rè di Spagna. 

^ ; s?Andaya però lempre drizzando, 
eftabilendo qualch’ altro articolo fò- 
pra le colè più fàcili-» & alli ba li fece 
la quarta Conferenza » alli 24. la quin- Con f tm 
ta» & alli ir] la feda, e come che pa- ren ^a m 
reva » che le cofe s’andaflero dilpo- . 
nendo all’intentione» e dilfegni di 
Mazarino , fù deliberato » che il Ma- ^ jfc 
refciallo DucàdiGrammont, andafle corte 
à Madrid à chieder l’Infanta per fpo-^< Fran- 
ià delRèChriftianiffimo. s’Erapar-n* di 

lato 
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mandar lato di inviarvi il Conte di Soiffons ’ 
il Ma- mà pretendendo egli diefler trattato 
Altezza, come già l’hebbeilPrin- 
Gratti- 0 *^ Tornalo di Savoia Tuo Padre 
monta quando fu in I fpagna, e non Volen-i 
chitder do quei pràndi darglilà fi tralasciò 
P In fan- quella Ipeditione ^ inviandoti; élfé 
ufer ,Grammont 5 qual perla brevità dèi 
x tempoprefcrittogli non potendo alle* 
ftirfi con la lolita Tua fplendidezza » 
Jtianif- fi riiolfe , ch’an dalle per le polle coti 
fimo, quelle fole perione* che Cèco potevi 
.condùrrè,- / ’/ i 

Parti egli dunque da Sàn Gip. dé 
Gram- il dìz8 di Settembre idf^dopo 
mont haver ricevute tutte le inftruttion^ 
s inca- neceffariè dal Cardi frale , chelòfece 
*”*** condótte 'cori lei delle fuecarozzé? 
t er J* finò^H’lfoltf ddla ; conferefrza dà dove 
7/7,4- palsò in barca à Ifon , 8t entrò in Ifpa>- 
gna, venendo d’ordine elpreflodel Rè 
Cattolico per ogni luogo con quelli 
honori , che fi lògliono fare all 5 ifteffa 
Madia fua. Ih Burgos eh’ è la capi- 
tale della Cartiglia Vecchia, ilMagi- 
flrato della Città ùfd fuori una lega 
ad’ incontrarlo, fu trattato con fplen- 
didezza, 


in 
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didezza , con caccic de torri, e con E'rice - 
commedie , e coli fu oflervato per vuto 
tutto dove egli paflava. Alli 16 di Pregni 
Ottobre arrivò à Alcobonda , & indi ' 
àMandez picciolo villaggio dittante^, 
un quarto di lega da Madrid , dove^ n . 
have.va nelli giorni antecedenti fatto dijfimi. 
avanzare il Tuo equipaggio , & altre 
colè neceflarie per la 1 ua entrata. Qui 
trovò un Tenente Generale , & un 
particolare delle polle, lei Madri di 
Corrieri , & otto poftiglioni con qua- 
ranta cavalli inviatigli dal Rè per al- 
tre tanti Gentilhuomini , che fèco 
havea. .fi fi come doveva egli entrar 
fòpra cavalli da polla , jcofi egli ftimq 
bene , -ch’effendo inviato da un Rè 
giovine., jScamorolo; non dover en- 
trar in Madrid in altra maniera, che 
da corriere , portandoli di tutto ga r . 
loppo dalla porta della Città al Palaz- 4 "‘ l 
zo Reale. In decurione di ciò fece ' 
marchiar alla teda un Tenente delle ‘ ° 
Pofte con li 6 madri de. corrieri , e li 
8 poftiglioni, vediti di calàcche di ordine 
rafo di color di rola guernite d^rgen- deli* en- 
fo, dietro à quali (egui va.. *1 Tenente tratti* 


Gram- 
mo» t. 
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Madrid Generale delle pofte , e poi effo Ma- 
del dot- refciallo folo con la (quadra de Tuoi 
u Gentilhuomini dietro \ mà come il 
numero de cavalli da pofta non era 
badante per tanti (ignori , bilognò , 
che divertì di loro fi (èrviflero de i 
loro proprii. Entrò per la porta chia- 
mata del Prado , di la pafsò nella Calle 
maggior. Per tutto v’erano carrozze 
dilpofte per vederlo , e tutte le fene- 
ftre , e contrade follate di Popo- 
lo che d’ogni parte gridava Viva, 
Viva. Con acclamationi d’ univer- 
si allegrezza. Giontoà Palazzo en- 
trò à cavallo nella Veftibula. Fu ri- 
cevuto à piedi della (cala dall’ Almi- 
rante di Cartiglia accompagnato da 
i Signori piò colpicui , e Grandi di 
Tratta - quella Corte. Il Rè gli diede audien- 
ce»** ^a dentro una gran fala afcifo fiotto 
fatti un fontuofo baldacchino accoglien- 
..dolo con ogni termine dicortefia, é 
Spagna benignità. Efpofe Grammont la fiuai 
al Ma - commiflione , e parlò lungamente con 
refciallo S. M. chePàfcoltò attentamente , è 
Duca di C on ciglio tutto (èreno. Dopo fi ritirò 

Gram- a \i a d e ftra del Rè , & introdurti? tutti 
enont. . i Ca - 
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i Cavalieri del Tuo lèguito àfar rive- 
renza à S. M. come fecero tutti l’uno 
dietro all’ altro con ordine buonidì- 
mo. Fece poi il Marelciallo qualch’ 
altro complimento col Rè , e di là 
pafsò coll’ ideilo accompagnamento 
dell’ Almirante, e Grandi di Spagna 
alle danze della Regina , alcila fotto 
un gran baldacchino, & alla Tua fini* 
ftrai’Infànt'a,el’Infantina fua lòrella. 
Alla comparii d’effo Ambalciatóre 
S. M. e loro Altezze Reali li levarono 
in piedi. Quegli accodatoli alla Re- 
gina 6 pole , e poi fubito fi levò il cap-- 
pello, ne più li copri; fece il compli- 
mento, e poi riverì l’Infanta parlan- 
dogli lèmpre Icoperto , d’indi la In- 
fan ti na , e pre tentateli pure i fuoi 
Gentilhuomini le fece far la riveren- 
za coli* idefs’ ordine offervato colRè. 
Quedi complimenti finiti li ritirò, e 
fu condotto dall’ Almirante ad una ca- 
la efpreflamente preparatagli ove fu 
fontuolSnente alloggiato, e trattato. 
La mattina feguente tutti i Grandi ; 
«tutti gli Ambafciatori , e Minidri 
^Principilo vifitarQno. Atutti .relè 


i 
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la vifita. l’Almirante gli diede da 
pran(b,dove fi trovarono tutti i Gran- 
di, e principali della Corte , con quei 
concerti de trattenimenti, edimufi- 
ca, che lògliono farli in limili occa- 
fioni, e fu figillato il concento , e ’1 gu- 
fto con una beUiflima comedia. 

Il di 20 Don Fernando Ruys Con- 
ìl R} tera Secretarlo di Stato portò all’ Am- 
Cattoli- balciatore Lettere di S.M. Cattolica 
co ac- e l’afficurò in nome del Rè, cheaccon- 
confente fentiva con intiera allegrezza al ma- 
alma - trimonio del RèChriftiani^^imocoll , 
tttmo- j n ^ nta f ua figliola, e lo fteflo gli la- 
! "rebbe ratificato à bocca pure da S.M. 
col Rè come fece la mattina leguente , con 
Chn - un dilcorfo fi ben aggiuftato * e coli 
ftianif- proprio , che non fi potea defiderar di 
fimo, meglio. Dopo quefta pretta , e favo- 
revole rifpofta eflb Grammont fi li- 
centiò , dal Rè , dalla Regi na , e dall’ 
Infanta fpolà, e dall’ altra Infantina. 
Prima che partifle , il Rè gbfecé ve- 
dere una comedia ifì Palazzo molto 
bella , & acciò che tutti li Francefi po- 
tettero guftarla più commodamente 
furono collocati, e fino i Paggi, ne più 
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belli pofti del Teatro. La lèra mede- 
lima tù regalato da parte di S, M. d’un 
cordon da capello tutti repieno di dia- 
manti di gran valore, doppo ch’egli . 
hebbe veduto l’Araninez , e l’Efcu- ^‘! e J ? 9 
naie in tutta diligenza ritorno in ìt f c i a u 9 
Francia à portar la buona nuova al di 
Rè Tuo Padrone ch’egli havrebbe una Gram- 
Jpola la di cui bontà , e bellezza non 
cedeva punto alla grandezza della lua Fran ~ 
nafcita. 

Alli 30 di Agofto fi tenne la (ètti- 
ma Conferenza , e perche le guardie 
à piedi pativano molto per le pioggie rmr*. 
dirotiflìme, che non ceflavano, delibe- 
rarono i Plénipotentiarii dinoncon- 
dur , che cinquanta cavalli ogn’ uno. 

Alli z di Settembre feguì l’ottava vi l i. 
Conferenza, e’1 dì 4 la nona, &èno- 1 
tabile , che Don Luigi era tanto dili- Coa f em 
catò, che ogni fera ilpediva un cot- rm &* 
riere à Madrid , dando parte al fuo Rè 
fi quanto s’era negotiato, econclulb 
in quella giornata. 

Alli 9 fu la decima , & alli 14. la x - 
undecima nelle quali oltre le colè or- 
dinarie, cheli leggono ne gli articoli 0 ^ - 

D fifta-™**’ 
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fi (labili la forma delle lettere , che do- 
vevano i due Rè fcrivere al Papa per 
chiedergli la difpenfa del matrimo- 
nio. 

xz z. Alli fi fece la dodecima , &alli 
xiii . 19 la tredecima Conferenza , & in 
Confe- quelle dopo tanti battimenti, nego- 
.renzx. tiationi , propolle , e rilpolle , offerte., 
e rifiuti, fintioni , &arteficiij fi deli- 
berò dal Cardinale di rimetter il Prin- 
cipe di Condé nel Governo della 
Borgogna , e ’1 Duca d’Anguien Tuo 
figliolo nella carica di Gran Maellrò 
y A di Hotello del Rè , il qual officio le 
giu fa premorilfe il figlio ritornaffe al Pa- 
* l 3 ime- dre , à conditione però , che in ricom- 
rejfe del penla di quello gli Spagnuoli cedeffe- 
Trinci- ro j e piazze d’Avennes, Filippeville , 
£ d*, e Mariambourg in Fiandra, la con- 
m l " tea di Conflans in Cattalogna, Scaltri 
luoghi , ch’accomodavano la Francia, 
e rellituilTero la Città , e Cittadella 
di Giulier con quanto tenevano in 
quel Ducato al Duca luo Padrone, il 
che fu effettuato da effi Spagnuoli 
prontamente , e lènza molta repu- 
gnanza , aderendo , che (è il Cardi- 
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naie teneva!! làido nella pretenlione 
di non rimettere il Principe , ne in 
cariche , ne in Governi , gli ha- 
vrebbero dato anche Cambray , il 
che però non fu creduto , poiché 
erano fidi nell’ambitione di volerla 
redintegratione del Principe in qual- 
che governo , e carica tal mezzo della G l* 
loro protettione, il che aggionto all’ s ? a ~ 
abbandono di Portogallo riputavano^? * 
di maggior gloria alla Corona di Spa- ^ ono 
gna quelle efempio , che tutte le Piaz- abban* 
ze , e pae'li ceffi alla Francia , non donar 
eflendo gran cola , dicevano effi , due, H 
ò tré Provincie piu , ò meno ad’ un ^ ^ 
Gran Monarca poffeffore de tanti Re-™J?*' 
gni , poiché in Hne , ò havevano data arnet ^ 
ricompenlà in danari à tutti li ribelli^™, 
di Francia, che li havevano ferviti , non (li* 
ò che li havevano fatti rimettere nè l* 
loro beni , come il giorno , che li po- 
lèro nel lor partito. I Franceli però 
fopra di quello dicevano che non oc- 
correva maravigliarli di tal forma di 
reftitutione , poiché ciò pratticavali * 
in tutte le paci , e gli Spagnuoli fteffi 
erano flati obligati à reftituire nella 
* D a mede- 
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medefima maniera i Cattalani, e Na- 
poletani Loro fudditi , che havevano 
leguito il partito di Francia. 

Allizi fequi la quartadecima Con- 
ferenza. 

Alli zy fi tenne la quintadecima 
Conferenza , e ’1 di z 6 il Cardinale 
afcoltò i Miniftri de Duchi di Sa- 
voia » e di Mantoua fopra le loro di- 
ferenze. 

Adì 30 fu fatta la feftadecima Con- 
ferenza 9 & in quella nacque qualche 
mala lodisfattione per caufa non pe- 
netrata onde fi (lette in forfè di richia- 
mare il Marefciallo di Grammontgià 
partito per Spagna , come s 5 è detto , 
e romper il trattato -, mà in fine gli 
Spagnuoli s’aquietarono à quanto vo- 
leva il Cardinale. 

Il dì primo d’Ottobre feguì la dici- 
fettima Conferenza nella jquale fu ac- 
cordato 9 e fottoferitto l’articolo fpet- 
tante al Principe di Condé 9 per lo che 
ne i giorni dopo li fignori di Lenet 9 e 
di Cayliet Miniftri di eflo Principe 9 
vennero à San Gio. de Luz per la 
prima volta à vifitar il Cardinale» 

che 
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che li accolte, e trattp con molta loro Prin- 
fodisfàttione. cip de 

Alli 6 fu fatta la duodeventefìma Con 
Conferenza in cui furono tentiti dalli xvni. 
due Primi Miniltri gl 5 Intervenienti Con f e ’ 
di Savoia , e di Mantova , che più de renx,a * 
tutti gii altri prefTavano gl’interefli de 
loro Padroni. 

Adì 16 fi tenne la dicinona Con- % 7 x. 
ferenza, 'e in quello giorno s’hebbe confe • 
auvifo della libertà data dalla Corte tenta, 
di Spagna al Duca di Lorena. 

Alli 23 feguì la ventèlima Confe- xi. 
renza, e’1 giorno appretto arrivò tìConfe- 
detto Duca di Lorena in Airon,dove ren Kj** 
fubito fi trasferirono à vederlo il Du- " 777 !° 
ca diGuifa , e ’1 Conte d’ Harcourt. U ~ 
Alli 28 feguì la ventèlima prima Lorena 
Conferenza, & alli 30 il medefimo'i» Ai - 
Duca di Lorena venne à San Gio. de ron • 
Luz, pransò col Cardinale., & heb- xx/ * 
bero lunghi difcorfi infieme. Confe- 

rii 31 fù la ventèlima feconda ’xxir. 
Conferenza, alli 5* di Novembre la xxnt 
ventèlima terza , & alli 7 la ventefi- xxiv. 
ma quarta , nella quale furono lotto- Confe - 
icritti gli artìcoli della pace, e quelli renza » 

D 3. del 
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del matrimonio del Rè di Francia con 
l’Infanta, eflendofi letti alla pre lenza 
de Grandi d’ambe le parti. 

Alliz^ filicentiarono iduePleni- 
potentiari , e dopo i dovuti compli- 
menti ogn’uno d’ efli ritornò verlò il 
Confo- f uo Padrone. 

r , en: ^ a ; ! Hora eflendofi toccate le colè com- 
muni , e vifibili s’andavanno ritrac- 
ciando le particolarità d’alcuni acci- 
denti occorfi nel tempo medefimo» 
ch’hanno potuto influire , & haver 
conneflìone con li trattati medefimi;. 
la materia de quali non ben fàputada 
neflùno , che dalli due Primi Mini- 
ftri, e dalli loro due affilienti ci fa re- 
ftringere nella fola narrativa de nego- 
tii pili importanti, che vi fi fònoma- 
neggiati, elecaufeimpulfivealle rìf- 
lòlutioni, che vi fi fonoprefe, acciò 
refti paga l’intelligenza della malfa 
delle cofe più rilevante, poiché fc al- 
cuna ne fufle feguita , e non ancora 
feopertafi fi può paflarla come non 
ancora nata, mentre le cofe che Han- 
no occulte fono tanto come non vi 
foflero. 


Hora 
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Hòra continuando àdifcorrerefo- 
pra i punti, che. furono trattati nella 
fopradetta conferenza , fpettanti à 
Principi ftranieri , e che hanno ha- 
vuto conneflìone conlimedefimi , fi 
dirà; che in quanto air Inghilterra è Aff*ù 
dà faperfii come ìo fiato dubiofo di /«- 
quel Regno teneva il Rè Carlo con gkilttr- 
una fofpenfion d’animo propenfo à r ** 
gran fperanze. s’Àvicinò fopra di 
quefta à Tuoi Regni trattennendofi in 
Fiandra per effer più pronto agl’in- 
viti ch’afpettavadalla fattione del fuo 
partito , e per non poterli d’avantag- 
gio trattennere in Francia dove 
Cromvel inftava continuamente , che 
non fi doveffe più dargli ricetto; mà~ 
come alcune mine ordite dà fuoiPar- 
tegiani furono fuentate , & alcuni 
sfòrfi ripreffi conpocafperanzadiri- 
forgimento ; (limò egli di maggior 
fuo intereffe l’accoftarfi la dovei due ^ ® e 
Primi Miniftri bilanciavano gl’affari Ca r r , 
quali di tutta Europa y lperando , che ^ p a j-_ 
coll’ offrire tutto , poteffe ottennere y^ r alU 
qualche coli , ò d’ambe le Corone Corife- 
unite infieme, ò d’alcuna di effe fe- .rea**. 

D 4. para- 
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paratamente. Era indotto à quella 
Ìperan 2 a dal riflelTo dell’ interefle» 
che tutti gli Stati di Monarchia han- 
no contro la felice riufcita delle rivol- 
te de Popoli ; e da quella ancora par- 
-Ragioni ticolare , ch’ogn’una delle Corone 
per le potea tenere d’obligarlì un Principe 
quali fi col rimettergli lo fcettro in mano. Vi 
rnuove allettato in oltre dalla voce precor- 
* ta J là che nella conferenza farebbe!! per 
* l * c * t0 'la prima cofa trattata quella dell’In- 
ghilterra y reftituendo al fuo Regno il 
x vero Erede di quello. Mà fuori de 
quelle voci communi , il di cui mag- 
gior credito è fpeflo fondato sùlalu- 
finga del proprio interefle , era indot- 
to il Rè Carlo à quello viaggio da 
qualche più particolare } e più fon- 
data rifleffione. Confiderava gliSpa- 
gnuoli efler intereflati nella fua re- 
Cc»/W«-dintegratione per la Piazza diDun- 
rationi, cherchen « e per 1’ lidia della Ja- 

e r ifirjfi 

maica tolta loro dàglilnglefìy perla 
gratitudine già preoccupata in quello 
£ ln l Principe coll’ aflìftenze. dategli di da- 
ghilter - naro, e coll’honorevole accoglimento 
r*. fattogli ne proprii flati , quando la 

Fran- 
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Francia fù sforzata da Cromvel à pre- 
garlo di ritirarli da i Tuoi. Vedeva 
Podio , che dovevano haver necefla- 
riamente efli Spagnuoli ancor più re- 
cente contro il governo dell* Inghil- 
terra , per i trattati lecreti , che faceva 
con Portogallo primo oggetto de 
penfieri della Corte di Spagna, e per 
le affiftenze promefle alla Francia 
quando quella havefle voluto conti- 
nuar la guerra. Dall 7 altra parte ri- 
fletteva nella poca lòdisfattione, che 
poteva haver la Francia di vedergli 
Inglefi fortificati à fuoi confini nella 
Fiandra » la neceflkà , che haveva di 
tener tanti genti guerrieri eflercitati 
in qualche impiego dopo la pace , e 
l’allettamento, che poteva dar quello 
al Primo Miniltro di pigliar quello à 
favore d’effo Rè , par la nuova gloria» 
che gli ne rifultarebbe. Aggionge- 
vali lo fpetiolo pretefto in un Cardi- 
nale di favorire una caulà, che por- 
tava grandiflimi vantaggi alla Reli- 
gion Cattolica per le obligationi , e 
propenfione, che vi inoltrava elfo Rè. 

Don Luigi auvertito dunque della 
D 7 verni»- 
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venuta di quella Maeftà per lettere 
ricevute da elfa, deffe à tutti li Signori 
Grandi , che lo feguivano , come d’al- 
lora avanti tutto il corteggio farebbe 
flato meglio impiegato verfo una per- 
dona Reale à cui egli* dello non ha- 
vrebbe mancato di far anticamera, 
dando con ciò ad 5 intendere, che do- 
veva efler trattato , come fe fudela 
perfona del Rè fuo Padrone. 

Arrivata dunque S.M. perle polle 
con fei, ò otto perfonedifuolèguito 
dalla parte di Tololètta col tempo di- 
rottilhmo di pioggie à Fonterabbia, 
Recive* andò Don Luigi con le carrozze fue , 
mento' de Cavalieri di fuo feguitoad’incon- 
^'"‘'“trarlo ; ma per l’acque grolfe,havendo 
Luigi ^ accelerato il viaggio , e non ha- 
a \ & vendolo potuto far Don Luigi, lo tro- 
d in- vò prima del termine , ches’erapre- 
ghìlttr- fidò al? incontro. Quello fu per la 
Ta ~ parte del Primo Minillro tutto pieno 
di riverenza , e di rifpetto , e dal Rè 
tutta cordialità , e dimollrazione di 
dima. Entrò la M. S. nella carrozza 
di Don Luigi che volfe folo in fua 
compagnia , non ottante, ch’egli la- 

fciafle 
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fciafle vuote due Piazze per il Mar- 
chefe di Ormond, e per il Conte di 
Briftol , eh 5 erano i principali Signori 
del Tuo leguito. Nell’entrare in Fon- 
terabbia fu (aiutato con treplicato 
fparo di tutto il cannone, e fu rice- 
vuto nel Cartello all’appartamento 
Reale , ceflogli da Don Luigi , che fi ' 
ritirò nel quarto del Baron di Batte- 
ville. 

Fu fèmpre pofeia trattato con Lana» 
Tplendidezza , con tutte le forme pon- tion 
tuali, che s’ ulano con l$i Maefta Cat- s P a - 
tolica. Don Luigi fi fermò nell’ anti-^”" 0 ^ 
camera , le bene di fubito fu chiamato e 1° lta 
dentro dal Rè , che lo trattarne feco con 
alciló , in Tedia pari lo fpatio d’ un’ fpiendi* 
hora , dilcorrendo infieme. Venuta dezz ,» 
l’hora del pranfo elio Don Luigi lo i fora- 
temi di coppa con qualche civile re-^ , * r ** 
nitenza di S. M.- che dopo hebbe poi 
à quella funtione il Maftro di Camera D ; 
del medefimo Haro , come all’ altre di jj (j”i ve 
.Tuo lervitio i foggetti più Grandi,^ 2 «- 
che fi trovevano col Primo Miniftro. ghilter- 
Défiderava il Rè un congreflo con li ra come 
duePlenipotentiarii , e loSpagnuolo/'# 1° 

D lo 
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lo propofe à Mazarino , che deftra- 
mence lo ricusò col precedo , che non 
poceva la conferenza porcar beneficio 
alcuno à S. M. dove per il concrario 
producendo qualche diffidenza, efo- 
fpecco era il governo d’allhora d’In- 
ghilterra , e la perfona del Primo Mi- 
nidro di Francia havrebbe impedirò 
più predo nel Cardinale il defiderio , 
che haveva di fervido , aggioncovi 
che il Francete fofpercò elìer quedo 
un’ arteficio de lo Spagnuolo per met- 
terlo in diffidenza à gl’ Inglcfi. 

Quedo ideflo motivo impediro- 
no al Rè la confolatione d’ un con- 
grego particolare con lui , per lo che 
riducendofi à richieder quel folo che 
gli pareva di poterfperarfece,cheil 
Marchete d’Òrtnond andando un 
giorno verte San Gio. de Cuz incon- 
trane per drada il Cardinale , e con 
lui accompagnandoli dall’ Ifola della 
conferenza trattafle i Tuoi interefli 
con eflb Mazarino della M. Sua. 

Quedo abboccamento, come non fu 
cafuale qual dimodrava l’apparenza; 
mà premeditato , & accordato frài 

due 
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due Primi Miniftri, oprò, ch’il Car- 
dinale ufcito dai Borgo di Sibourg 
ultima parte dell 5 habitato , montafle 
à cavallo, e che Don Luigi trattemen- 
dofi più dell 5 hora appuntata à por- 
tarG ali’I fola , godefle Ormond agio , Abboe- 
e campo maggiore di conferire con S. catneoto 
Cminenza. La fbftanza delle propo-^ 

He» e rilpofte pallate non è (lata pre- 
diamente fàputa. I più fpeculativi , ^ ' 
che dalle indicationi citeriori preten-^^ 
dono argomentar lènza inganno il colear* 
midolo nalcolo de gli affari dePrin -àtnolt. 
dpi lì perfuaferò , ch’il Marchelè, 
rapprelèntaffe al Cardinale l’oppor- 
tunità, che s’offeriva alla Francia di 
efaltar maggiormente le fue glorie 
col follievo d’ un Rè tanto congionto . 
di languì colChriftianiffimo in tem- 
po , che le difpoGtioni torbide dell* 
Inghilterra molto favorevoli al Rè 
Carlo nè facevano G bella apertura, tropo* 
Sì fùppone , che qui rapprefentaffeM^ 
pure minutamente lo (tato delle pro- 
meffe, & inviti , eh’ eran fatti à S. M. 
nell’Inghilterra, la lperanza infalli- 
bile dell 5 efito loro quando haveffero 
' D 7 fola 
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folo l’apparenza del favore della 
Francia ; quanto potrebbe quella 
prometterfi dell’ Inghilterra quando 
il Rè Carlo fufle tutto dipendente da 
lei da cui dipendeva allhora la redin- 
tegratione della Corona. Sopra tutto 
corfe poi fama, che difcendefl'e dal difc 
corifa Generale à punti piò partico- 
lari, e precifi di che fi defideraffe parti- 
colarmente , che il Cardinale fpolalTe 
gl’intereffi delRè; perche egli fufle 
in flato forze di maritarli colla Ne- 
pote di S. Eminenza , e trafmettere 
Pobligationi alla fua poflerità col 
fangue. 

Rifpojle Le rifpofte furono generali, del com- 
perle patimento , eh 9 haveva S. M. Chri- 
quali (lianiflima allo flato del Rè Carlo, 
e per le ragioni , che haveva com- 
^disfatto muni > e per quelle più particolari 
efior- P er la parentella. Poterfi però com- 
rnond, prender quanto fofle Hata violente là 
neceflità dello flato delle colè,, che 
haveva coftretta la F rancia con detta- 
ini à quella contrarii , & all* unirli al 
prefente govèrno dell* Inghilterra; 
quella fteflà fatale neceflità non eflere 

ancora- 
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ancora fciolta , onde potelfe egli come 
Primo Miniftro del Tuo Rè promet- 
tere all’altro perallhora, òl’aflìften- 
ze , ò dichiarationi , che il Rè Carlo 
vorrebbe ; mà che (è le rivolte del 
Mondo havelfero portato à quella 
conditione la Francia , potevano 
l’ iftefle fecondo l’ opportunità rifve- 
gliare nell’ animo Reale delChriftia- 
niffimo quelle riflolutioni , che può 
produrre la fua generofità, e la tene- 
rezza , ch’egli hà per i Tuoi congion- 
ti : effereinognicafoneceffario, che 
per operare qualche cola à favpre 
d’ elfo Rè aggiflero unitamente le Co- 
rone , e che per cominciar da una par- 
te fulfe la prima à quella riffolutione 
la Spagna , comme quella, che lì mo- 
veva contro un naturale nemico , e 
non la Francia , che s’elortava à rom- 
perla contro un collegato ; e che il 
maggior fervitio , che ù poteva far 
‘à S. Maefla Brittanica era il conclu- 
dere la pace fra le due Corone , perche 
in tal calò la Francia havrebbe havu- 
ta facilità nell’ efeguire felicemente 
lefue deliberationi. 
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Quelle fole parole generali fodis- 
ferò alla civiltà della conferenza, mà 
non alla intenzione d’effa. Il fudetto 
Marchefè d’Ormond fi dichiarò poco 
contento, e prele odio alla Corte, e 
Miniftri di Francia , onde il Rè Carlo 
conofcendo eflervì allhora poco da 
fperare dalla parte deFrancefi fi. vol- 
tò verfo quella de gli Spagnuoii , da 
quali pure non ritraendo fuori di lon- 
tane promefle , e buone parole niente 
di particolare , e prefi fo fi ridufle à 
far inftanza à Don Luigi, che come 
il Principe di Condé raflegnava al 
Governatore Generale dell’ armi in 
Fiandra le truppe , che doveva ljcen- 
tiare per il tenor del fuo accordo con 
la Francia , faceva fidamente diman- 
' dar d’efler pollo eflo Rè al commando 
di effe truppe, per far folo guerra. à 
gl’Inglefi in Fiandra à titolo di refli- 
. tuire al Rè Cattolico le Piazze che 
gli havevano occupate. A quefto 
pure con fu acconfentito da Don 
.Luigi , rapprefèntandogli , che in al- 
tra forma doveva il Rè fuo Signore 
proteggere la caufa di S. M. che fu- 
. bito 
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fcito j(ì fulTe sbrigato dalla breve con- 
quida de Tuoi Regni contro il ribelle 
di Braganza per dove haveva bifògno 
delle forze di Fiandra , e quelle , e 

S uelle de tutte 1’ altre parti farebbero 
:ate à dilpolitione di S. M. 

Con tali parole più lodisfàtto , 
che contento , rlfòllè di far ritorno 
irt Fiandra. Non mancava però di 
lèntire dentro di fè , con grave cor- 
doglie , eh’ egli mentre con la' pre- Ritorti* 
lènza lua non haveva potuto otten-^ 
nere la minore dichiaratione favo-? 4 !? 
revole n’haveffe l’uno, e l’altro Mi- ^ 
niftro fatta alcuna in vantaggio decofodis- 
fuoi nemici. fatto da 

Nè punti concernenti per la Pace fra Frante* 
le due Corone, prima delle conferen-^ > * 
ze fu (limato ejTervì qualche intelli-^ 4 *,. 
genza per dar luogo in effa all’Inghil-*”** 
terra , quando lòdisfacendo à gli Spa- 
gnuoli delideraffe elTer comprelà. 

Non amava quello Regno la Pace frà 
le due Corone, e lo moltrò coll’offerta 
dipoderolè aflìllenze fatta alla Fran- 
cia perche continuaffe la guerra* ne 
meno lì poteva accomodare d’affentire 

per 
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per l’inclufione Tua nell’ aggiuftamen^ 
to d’haver à fpogliarli della importan- 
tiffima Piazza di Duncherchen come 
havrebbero forfè ambe le Corone de- 
fiderato , e pretefo , non compiendo 
à neflu n a d’effe, che reftaffe in mano 
de gì’Inglefi quel nido; perciò dun- 
que fi dichiarava il Milord Locard 
Ambafciator del Parlamento à San 
Gio. de Luz con fentimenti altretan* 
to fpiritofi r quanto modeftamente 
efpreflì. Che la fua Republica era 
una potenza per fe ftefla affai' confi- 
derabile ; ch’havea i Tuoi intereflì par- 
ticolari degni dirifleflione, ediftinti 
da quelli dell’ altre Corone. Amarli 
da efla la pace , e la felicità dell’ Euro- 
pa ; ma non haver neceflìtà di goderla 
per partecipatione npl trattato , che 
faceva infieme la Francia , e la Spa- 
gna, dover quelle aggiuftar i loro af- 
fari tra effe , che poi non farebbe man- 
cato all’Inghilterra fu’l buon efempio, 
ne il modo , ne la volontà d’ accordar- 
la al Rè Cattolico al quale havevano 
gl’Inglefi poco penfiero di render 
Dòncherchen , e vedendolo impe- 
gnato 
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gnato nella guerra contro Portogallo, 
confideravano di poter foftennere 
quella Piazza anche fenza l’appog- 
gio de Francefi , e come al governo 
d’allhora dell’Inghilterra fondato sii 
la violenza dell’ armi non coro pii va 
il deporle tanto predo, coli ritira vali 
dall’ entrar nella Pace , per tenerli ar- 
mata col pretefto della manutentione 
delle Piazze acquiftate in Fiandra, il 
che difpiaceva forfè più à Francefi , 
henche non ladimoftraffero, chealli 
medefimi Spagnuoli. 

Quelli fentimenti pieni di finezza 
furono da elfo Locard efprelfi al Car- 
dinale Mazarino , & à D. Luigi con 
cui defiderò conferirli. Quelli sù’l 
principio mollrò qualche repugnan- 
za nel ricevere un Minillro di Prin- 
cipe nemico ; mà.poi prevalfe à quella 
il defiderio d’attaccar prattica , e cac- 
ciar qualche lume dai dilcorfo dell* 
Ambalciatore j e la confideratione in 
oltre , che ne trattati di pace la condi- 
tone dell’ impiego medefimo obliga 
à trattare con Minillri nemici ; Lo ri- 
cevette dunque in Fonterabbia con 

# grand’ 
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i* Ami. grand 5 honori , e gli diede audienza 
jngleft ft an( J 0 à letto fingendo qualche indi- 

* accori" ^P°^^ one » P er difobligarfi da ogni 
■ Dm -forma di pofitivo trattamento , gli 
Luigi, diede però dell’Eccellenza, e lo fece 
incontrare allo sbarco da molte car- 
rozze con diverfi Signori principali 
di Spagna. 

La Corte interpretò diverfamente 
quella forma di ricevimento. Alcuni 
i'upolèrò efler fatto come ad 5 ùn Ca- 
valiere privato , & altri credettero, 
come accordata ad r un formale rap- 
prefèntante publico ; ma fia come fi 
voglia egli conferì feco per mezzo 
d’interprete , & efpreffe i {entimemi 
della fua Republica conforme a con- 
cetti fopranarrati e con dimolèrationi 
di honorevolezzai e di (lima li lice n- 
tiarono. 

Da quello efempio pretefe il Mini- 
iftro del Rè Carlo Refidente prefio 
D. Luigi di tirar il beneficio d’abboc- 
carfi anch’egli col Cardinale. Egli 
non havea carattere d’ Ambafciatore 
e però godendo quella più piena liber- 
tà , che viene à gli Oratori troppo cir- 
. cofcrittà 
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colcritta da quel titolo , ftimò di poter II Car- 
otennere r intento. Il Cardinale non dinalt 
ottante il ricevimento fatto da Don nm 
Luigi à Locard fi fcu sòdi ammetter- vti0 e 
lo, facendogli dire, che ftimava col 
non vederlo di più poter giovare al dien^a 
fùo Rè , mentre per il contrario della al? A - 
conferenza che haveva havuto colio-** 1 ** 
pradetto Marchefe d’Ormond , non ^ 
gli poteva rifultar altro profitto, fapref- 
Era amico Mazarino efteriormen- j - 0 j ) 0 ~ 
te, e per ragion di Stato del nuovo go- Luigi . 
verno dell* Inghilterra^ mà nell’ in- * 
terno poi , e per buona politica con- Finta 
trario , & auverlatiffimo à quella Re- amici - 
publica, e per antipatia naturale , e* 1 **# 
per intereffe odiofiflìma alla Monar- Ma *• 
chia Francete a cui non compliva lo c< ? 7 
ttabilimento di quella; mà come per ter “ 
ingannar gl’huomini non vi è arte 
più fina della fimulatione , quando 
lènza troppo affettarla fanno le per- 
fidie accorte, con benaggiuftatemi- 
fure tervirtene , così egli quanto più 
Sottomano ordiva nuovi travagli , e 
nuovi torbidi in Inghilterra , tanto 
più lufingava il genio faftofo di quella 

na- 
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natione col inoltrargli affetto, e fin- 
cerità. Quella repulfa nelle circo- 
"ftanze Ridette parue un poco ftrana 
ad’ alcuni, e come la Corte Tuoi fin- 
ger nelle cole non bene capite le ra- 
gioni, che non può penetrare, diffe, 

• quello rifiuto non dipendere dal puro 
riguardo , eh’ haveva voluto havere 
troppo dilicato il Cardinale all’ami- 
citia dell’Inghilterra, efuoMiniltro 
prelènte ; irta che haveffe origine da 
qualche altra cola più interna, & oc- 
culta. Ciò che ne ballata la vera ori- 
gine , il ricevimento di Locard per 
una parte, eia repulfa di quello per 
l’altra feguite prima dell’ arrivo del 
Rè Carlo gli fecero più vivamente 
lentire quella , che da una parta , e 
dall’altra fù pofeia data alle inltanze , 
che S. M. portò in perfona. Crebbe 
poi il di lei lèntimento in Bordeos, 
dove havendo un fuo domeltico fe- 
rito à morte, per giullo motivo l’Ho- 
Ite del Capello Roffo, fù quelli- come 
fe fuffeogn’altro femplice paffaggiero 
rigorolàmen te carcerato, e proceffato 
fenz’ altro riguardo alla M. S. che fi 

dichiaro 
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-dichiarò, col Prefidente d’Oldein ap-C/« f er - 
paffionatiflìmo per la liberationc diuitoTe 
quell’ huomo dovuta alla Giulbcia Rè 
&afpettata da lui fenza frutto , dife- e 
rendo pe f qualche giorno di prole- 
guire il fuo viaggio. 

Et è notabile , che il medefimo Rè deos con 
•in Bordeos elprimendofi più familiar-£ r «'*'* 
mente con alcuno di quelli , che gli Ag- 
alli (levano , e fervivano , e panico-™**" 
larmente col Ridetto Prefidente Ol- S ' M ' 
ftein circa lo (lato delle fue fpcranze 
& affari dicelfe Tempre collantemen- 
te 9 che fra un’ Anno farebbe redi- 
tuito à fuoi Regni prefaggio molto 
bene acertato contro l’opinione com- 
mune, e contro quella di S.M. m fàe-il Rè 
lima circa la forma , havendo nel fuo Carlo 
pronoftico tempre aderito , che ciò P u f*- 
larebbe infallabilmente (uccello ; maf^ 


In quanto alla fcarceratione del/> r « r*. 
Duca Carlo di Lorena 9 e l’arrivo fuo gni. 
alla conferenza delli due Primi Mi- 
niteli per teflerne giullamente la 
narrativa bifògna riataccare il filo un 
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poco più ad* alto per. ordire gli ante - 
' cedenti con li fufleguenti. 

Si trovava il Duca nel itf^allervi- 
tio del Rè Cattolico in Fiandra dove 
viveva abbandonato ad’una vita tutta 
Tuto^de popolare» tanto più domeftica con le 
gli uffa, genti plebee * quanto men unito alla 
ri del conversione della Corte » e de 
Duca di Grandi. Era ad ogni modo riguarda- 
Lorena , tQ e {p a con mo lta circofpettione , e 
* diffidenza cominciata fin nell 5 Anno 
riatti- tófz quando andato in Francia col 
gionia. Tuo efcercito per il foccorfo d’Eftam- 
pes fece quell’accordo tanto pregiu- 
ditiale 9 come publicorono gli Spa- 
gnuoli 9 e li Francefi fteffi loro adhe- 
renti, al Rè di Spagna, & alla unione 
de Principi con lui confederati. 11 
Cagioni Duca Carlo però diceva d’haverlo 
adatte fatto con ragione , e fondamento , im- 
dalDtt- perocheconfiderando con ben mifu- 
w di fati rifleffi la perdita,e la vincita d’una 
10UM battaglia , che non poteva sfuggire , 
l er non conofceva efferl’una , è l’altra di gran 
Coccorfe danno al ferviti© di S. M. Cattolica e 
■Eflam- di lui medefimo ; mentre fe vinceva 
t?s. la giornata, fi perdeva fubito il Prin- 
cipe 
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cipe di Conde poiché la Corte di 
Francia dandogli fodisfattione fareb- 
be reftato nel partito di quella , e con- 
leguentemente inimico di Spagna : à 
cui non compliva , che per allhora li 
dafle fine alla guerra civile di quel Re- 
gno. Se perdeva, erano ruinati gli Spa- 
gnuoli, il Principe, e lui fteffo; poi- 
ché trovandoli penetrato nel cuore 
della Francia lenza alcuna Piazza 
di ricovero per ritirarli , quanti era- 
no leco farebbero , ò rettati morti , ò 
prigioni da Francefi. Crebbero po- 
fcia più fortemente le gelofie, &gli 
difgufti profeflati da etto Duca perii 
trattato , e conventione del Principe 
di Condé con la Corte di Spagna. Si 
dichiarava in quella, che tutti gli ac- 
quifti, che fi faceflero nel Regno di 
Francia fuffero di elio Principe. Da 
ciòttimoffi grandemente pregiudica- 
to il Duca. Confiderava , che non re- 
ftando alcuna Piazza di Francia in 
mano de gli Spagnuoli per poter nella 
pace generale cambiaria con Nanci, 
gli pareva , che difficilmente la fèm- 
plice prottetione di Spagna lo potefle 

£ rimet- 
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rimettere nella già goduta lovranità 
del fuo dominio. Quella era una delle 
ragioni principali con che rinovando 
egli l’antica emulatone della cala di 
Lorena con quella di Borbon 9 non 
Treten- potea fopportare, cheCondéreflafle 
foni non folo padrone de Stenay , Cler- 
d’efo mont , e d’altri luoghi già fpettanti 
Due*. a H a Lorena ; ma de gliucquifti anco- 
ra, che li facelTero. Si doleva perciò 
acerbamente 9 e pretendeva 9 che 9 ò 
che Conde gli cedefle almeno una 
delle Piazze , chepoffedeva già di lua 
ragione 9 ò che ruffe fatto partecipe 
dell’imprelè , che coli’ajuto delle fue 
armi li fàceffero , poiché quand’ egli 
haveffe havuto in mano Piazze di 
Francia 9 havrebbe potuto pretendere 
colla rellitutione di quelle la reflitu- 
tione anche del fuo Stato perduto. Si 
dichiarava per tanto alla fcoperta» che 
quando ad’ una di quelle propolle 
non s’affentiffe dà gli Spagnuoli 9 
n’ anch’egli voleva concorrere à far 
alcuna di quelle imprelè 9 che dove- 
vano lèrvir à lolo vantaggio di effo 
Conde. 

^ Ipri- 
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I primi fàggi , che ne diede furono 
l’haver fatto , che il Cavalier di Guilà 
commandante delle fue truppe diftor- 
nafle il deliberato afledio di Guifà , e 
nell’anno fùfleguente , l’eflerfi egli 
fteflo ritirato à due Leghe da Rocroy 
nel tempo dell’ intraprefo afledio , co! Co .f e r 
pretefto, che in quei campi paludofì^,'" 
lènza foraggi fi confumafTero le fue da gli 
fbldatefcheinfervitio d’un fuo emo- spag. al 
lo, e poco amico. Dubitandoli dun-Vt*c*di 
qae dà gli Auftriaci del genio inco- 
frante d’eflò Duca , e della profeflìone 
da lui fatta più volte diftar piùtofto 
all’ incanto del maggior oblatore , che 
collante ne gl’interefli dichihaveva 
comprato il di lui fervitio. Comin- 
ciarono ad’oflervarlo con maggior 
auvertimento , per ratennerlo dalle 
riflolutioni , che in loro pregiuditio 
potefle pigliare. Prefèro maggior in- 
cremento i fòfpetti per le noticie ha- 
vutefi, eh’ egli dafle orecchio alle pro- 
pofitioni fattegli da Signori di Guila 
acciò abbandonaflè il partito Spa- 
gnuolo, e per la freddezza, &ambi- 
guità con cui operava in fervitio della 

E z Mae- 
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JMaefla Cattolica. Vi s’ aggionfè poi 
ancora la gelofia prefitti /delle fue az- 
zioni dalla Corte di Viena. Sì dubitò 
da quella , che venendo à mancare 
l’Imperatore la di cui làlute era affai 
languida in tempo , che il figliolo non 
era in età capace d’efler efoltató all* 
Imperio, poteffe effo Duca col mezzo 
delle fue forze , del fuo danaro , e dell’ 
afliftenza della F rancia , e de Principi 
Protettami di Germania pretendere 
la Corona Imperiale. Dava fomento 
à quella fofpettione la Uretra intelli- 
genza, ch’egli teneva allhoraconla 
cala dell’ Elettor Palatino , con la 
Corona diSuetia, e con diverti Prin- 
cipi Protettanti verlò i quali haveva 
anche poco prima Ipedito Ronflelot 
fuo lècretario , e l’baver chiamato 
pretto di lui il Principe Palatino di 
Sultzbach in luogo del fratello morto 
nella battaglia di Rhetel. * 

Concorfe per tanto Celare nella 
riflolutione propofta da gli Spagnuoli 
d’aflìcurarfi della fua perfòna , e tanto 
più à ciò fidifpole, quanto che pare- 
va » per quello ne fù poi publicato dai 
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domeftici d’eflb Duca , che non vi dif- 
fèntifle il DucaFrancefco Tuo fratello 
allhora dimorante àViena. Dicevafi, 
che quelli ingelofito per la ContelTa 
de Cantacroy , e delli due figlioli 
con quella havuti , fufle ( non oftante 
la Tentenna à lui contraria , che di mo- 
mento flava per effer data dalla Sacra 
Rota di Roma) per lòftenere il matri- 
monio con la medefima ContelTa , e 
fprefiar > le coftitutioni di Santa 
Chiela coll* appoggio de quei Prin- 
cipi Proteftanti , che s’ era amicato ; e 
perche ciò fuccedendo havrebbe eflo 
Duca Francelco perdute le fperanze 
di fuccedere in quei Stati , & efclull 
per conlèguenza i di lui figlioli 5 Ri 
per tanto creduto , ch’egli non lòlo fà- 
cefle ogn’ opera contro il fratello 
pretto all’Imperatore 9 acciò dafle il 
concenzo all’arreftoj ma che di più 
col mezzo de Tuoi Agenti in Roma 
paflafle officii col Papa fteflb afine che 
vi attendile r e con la Tua beneditione 
togliefle ogni fcropulo à gli Spagnuo- 
li che potettero havere nel dar mano 
ad’ una deliberatione,che nel cofpetto 

E $ del 
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del Mondo ignaro delle vere , e giufte 
ragioni poteva fembrare forfè non 
adeguata à quella graditudine , che 
gli Spagnuoli profeffano verlo cplo- 
ro 9 che li fervono. Diede l’ultima 
{pinta a tal fpeditione il Principe di 
Condé il quale prudentemente riflet- 
tendo, che le rivolte di effo Duca puo- 
teflero portar qualche gran crollo à 
gl’ intereflì del Rè Cattolico , e di tut- 
ta la Cafa Auguftiffima auvisò oppor- 
tunamente le Corte Celarea, e Cat- 
tolica delle intelligenze, e prattiche 
ordite dal medefimo Duca in Francia 
Si deli- col mezzo de fuoi inimici. 
ter* del Determinatofi dunque nel confl- 
conftgho fa Sp a g na d’afficurarfi della per- 
fona d’effo Duca , ne fu Ipedito iècret- 
farprì- tiflìmo ordine al Conte di Fuenfalda- 
gione Ugna Governatore Generale dell’ armi 
Duca di di Fiandra con auvertenza però di 
Lorena, afpettar la buona congiuntura d’efle- 
f guirlo, per non arifchiarfì à qualche 
wT!/ Pericolofo auvenimento , & allo fteffo 
Co. di Fuenlàldagna fu inviata una lettera 
Tuen * per l’Arciduca da prefèntargiila nel 
faldag. punto dell’ eflecutione. 

Era 
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Era difficile , che l’arrefto di quello 
Principe non partoreffe effetti peri- 
eolofi all* intereffe della Spagna , 
quando al commando delle di lui 
truppe fi fuffe ritrovato un Capo , che 
poteffe intraprenderne la vendetta. c ^ g 
Si trovò per tanto effo Conte dip rocura 
Fuenfaldagna molto imbarazzato , e fottrar- 
procurò di fottrarfi da tal incombe n- fctumà 
za ; ma di nuovo commandato gli dal non 
Rè l’ effecutione , egli colla fua pru-^ 0 * 
denza cominciò àftudiari mezzi più 
proprii con quali poteffe quadagnare 
i capi delle truppe Lorenefi ; mà co- 
me non vi era apparenza di meno 
moverne parola col fudetto Cavalier 
di Guilà Principe di fede , e d’inge- 
nuità» andava proemili nandol’effet- £ 
to. Succeffe in tal mentre la Morte Mertt 
d’effo Cavalier di Guilà » e per quella di Cav. 
reftato al commando dell’ armi del di Gui - 
Duca il Conte di Ligneville » non 
riufcì malagevole con li buoni tratta- ^ 

menti di guadagnarlo benevole, con tiong 
aualch’ altro capo di lui confidente, delD»* 
lenza però, che fapeffero cos’ alcuna c * di 
della machina , che s’andava ordendo. Lorna. 

Si 
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Si trovava in quefti tempi l’efèrcito 
Francete tetto il commando del Mar- 
chete diFaber Governator diSedan 
nel paefè di Liegge con oggetto d’im- 
pedire 9 che le truppe di Lorena , con 
' quelle del Principe di Condé pren- 
ded’ero quartieri d’ inverno in detta 
Diocefè. Gli Spagnuoli tefpettarono, 
che tal moda procedente da più occul- 
to motivo > e da qualche lècreta intel- 
ligenza del Duca per dar effetto infie- 
o pàtio- me à qualche didegno concertato con 
nache il \\ Cardinal Mazarino, e fu creduto 
Duca di f u {p e j ar f 0 p ra j e truppe di Condé , 

/^^dwfarle-, e poi effo Duca con le die 
da con pattar al tervitio di Francia dove fi di- 
Max.. volgo , che gl’ erano date promede 
300 mila doppie. Qui allhora fu {li- 
mata congiontura propria, e già che 
il Duca fi trovava in Bruffelles, le di 
lui truppe in quartieri divide , e buona 
parte de capi ben affetti al medefimo 
f*!*° Fuenfaldagna, fu da quefti rifolto di 
àìBruf- arre d ar lo come fegui in Palazzo dell’ 
felles. Arciduca da dove fu polcia trasferito 
nel Caftello d’Anverla. 

Il Signore della Bolaye Capitano 

delle 
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delle guardie d’eflo Duca auvertito 
da un Paggio della ritentione feguita ; 1 
cor (è Cubito a pigliare una cailetra 
dentro della quale Capeva eflervi le 
gioie del Duca di valor di circa ioo . 
mila doppie , e fubito portola all’Ho- 
tello di Berg alla figlia del medefimo* 4 
Duca ch’ivi con un picciolo fratello , fìgnor 
c la Contefla di Cantacroy habbita- dell « 
vano , dicendogli. Signoranonètempo Boiata 
di pianger. Voftro Jignor Padre è réte - c *J“ m 
nato in PsUxxjo'jo nudo à farmi amatr 
%are , ò feruirlo , pigliate egaefie gioie Dltm 
Ha fondetele fintai ne meno dir niente M . 
a Vojbru Madre , ne ad 9 alteri , terebe 
eptefie faranno forfitutto anello, eie mai 
fià potrette bavere. Uiato poi di la \ 
nella contrada per andar à raccoglier 
Coldati , & officiali , che molti n’erano 
di Lorena in Bruxelles fh Cubito arre- 
cato 9 e condotto in prigione. La fi- A 
gliola livellò alla Madre le gioie, e, . > 
quella, ò che s’intendefle (come fii 
tófpettato ) con gli Spognuoli , ò 
che di loro haveffe timore» lofcoprì 
ili* Arciduca, qual ordinò , che fune- V- ' 
ro le medefime gioie depofitate in 
£ f mano 
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te gì - mano de Commiffarii deputati à tal 
cit , e effetto , e con quelle furono anche 
datjan p re ^ j (j an ari , ch’effo Duca haveva in 
e r u ~ caia , e quelli pure , ch’erano in mano 
C £pofi! del fignor de Thiery fuo Teforiere 
tati in in fomma di circa zoo mila doppie,& 
mano de altri , che tenevano nelle mani alcuni 
Com ~ Banchieri fuddiri di Spagna per la 
tnijfarti fomma d’altre i oo mila doppie, parte 

'effetto ^ C l Ua ^ ^ anar ° Con gioie fìl poi 
deputa- confignato al fopra detto Duca Fran- 
ai. cefco. Haveva il Duca Carlo oltro 
ioie,e contanti circa altre.300 
ppie in Francfort , & in Olan- 
Duca da.I mercanti di quelle nationi furono 
fìi fatto fedeli , ne vollerò dar il danaro ad al* 
prigione cuno,col dichiararti di volerlo sborfàr 
haveva folamente al fuo vero padrone , come 
***^ 1 °, in effetto fecero dopo, che fu liberato. 
eie • Anzi che vi fù mercante di F ranefort 
contanti c °h honorato , chiamato Pietro di 
circa Neufville,qual portò Cento mile On- 
700 gari d’oro, che il Duca non làpeva 
mila do- p Un to d’haverghile date, poiché nello 
f t9m Hello tempo del fuo arrelto gli furono 
In & e ~ prefe tutte le fcritture,e quelle ancora 

natta dell’ antedetto fuo Te foriere, il quale 
d un 1 s 

c. . mori 


^ mila dot 


do il 
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morì poi di la à qualche tempo. Fu il mercan* 
detto mercante ben veduto dal Duca ** di 

? iual in teftimonio di gratitudine gli 
ece dono di tutto l’intereffe , ecam-^ tfr * 
bio corfo dal giorno della Tua prigio- 
nia fin allhora. 

Hebbe modo il Duca fubito arre- 
flato di Icrivere un viglietto al Conte 
di Ligneville, coll’haver corro to un 
largente de quei foldati , che lo guar- 
davano, con cinquanta doppie. Que- 
llo largente portò il detto Viglietto 
dentro un pane di. monitione , e lo man( j a 
diede al Colonnello Remencourt, che un v ^ m 
lo cònfignò à Ligneville ; ma parue ghetto 
à quelli di tenerlo fecreto , per non al Con - 
ftimar bene di far altra riflolutione , te di 
le prima non veniva il Duca Fran- 
celco , ch’era flato chiamato da gli 
Spagnuoli con efpreffi corrieri al com- non e p m 
mando delle medefime truppe. .11 guijfe 
Conte di Fuenlàldagna lì trasferì al f ordine 
quartiere di quelle per acquietarle * e datogli* 
rattennerle nel fervido del Rè Catto- 
lico , e vi andò con evidente pericolo 
di fua perfbna , mentre poteva egli 
pure effer arrellato da quei foldati , e 

E 6 di • 
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11 Con - di farlo fcorrer l’ifteffa fortuna, che 
te di provafle il Duca ; mà con buoni con- 
Tutn tant i addolci i capi, & i faldati » e il 
falda- gii riufcì felicemente. Le pa- 
auleta* ro ^ e ^el vighetto portato dal fapra- 
le genti detto Sargente erano quelle precife. 
di Lo - Non fi creda il Mondo , che io habbia 
rena, mantenuto de traditori , e furfanti. Voi 
Conte- bavette occafiont di far palefie quello , 
nato del eh' io fia. State tutti uniti , ne vi pren- 
'uigliet- j etg fajftJiQ j e H e minacele , che fi face fi 

Duca f tro dt farmi morire. Amazzate tutti , 
abbracciate tutto , e ricordatevi di Carlo 
di Lorena. 

Venne il DucaFrancefco in Fian- 
dra; fu pollo immediate al commando 
della faldatelca del carcerato fratello > 
ì Dilex gh furono confinate le gioie , e la 
fio vie- ma gg lor parte del danaro. Egli pure 
ve ' in cominciò àrinuovarPemulationi col 
Principe di Condé , e pretefa , che 
quelli fufle il primo à vifitarlo. Entrò 
pur ne medefimi lentimenti del fra- 
tello , dichiarandoli di voler efler 
truppe P arre eipe de gli acquilli , e di non 
del fra- allìllere ad’ alcuna imprela il di cui 
teli», guadagno fufTe per eJTer del falò Con- 

òk 


fian- 
dra al 
conf- 
inando 
delle 
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de. Ricusò d’ unirli all’ elèrcito di Su* 
Spagna per il foccorfo di*Stenay, ^emula^ 
considerando di non poterla durare tl ° n ? c °} 
con gli òpagnuoli , che non potevano t .. 
fepararfi dal Principe di Condé , faconde . , 
ftimato , che nel tempo, che i F rancefi 
loccorfero Arras à bella polla, lafciaffe > 

far prigione Enechein Intendente 
della fua Cala, acciò poteffe con mag- 
gior commodità negotiare con la 
Corte di Francia. In effetto collui 
condotto alla Fera s’abboccò col V et St f* 
covo diFregins, negotiò lèco , e ri-"”j^' 
portò molte Iperanze per il fuo Pa-7 e . s * 
drone , quando riffolueffe di paffar^”^ 
con le fue truppe al fervitio di Fran-y?^<fc/ 
eia. /ruttile. 

Era in tal mentre il Duca Carlo dal 
Cartello d’Anverlà Stato condotto in 
Ilpagna dove dimorò carcerato molto 
tempo in Toledo. Gli Spagnuoli ve- 
dendo rotti i loroelèrciti lotto Arras, 
perdute le Piazze di Conde , San Gi- 
flain , Quelnoy , & altre per la fred- 
dezza del operar del Duca F rancefco , 
connobbero , che s’erano ben affici^ 
rati della perlòna ma non de diffegni 

E 7 del 
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spa - del Duca di Lorena mentre nel fratel- 
gnuoli lo parevano gli ftefli fentimenti , e più 
rifletto- anche contrarii al lèrvitio del Rè Cat- 
no ne ! 1 '. tolico più di quelli di Carlo. Aprirò- 
sr ' no perciò l’orecchie alle propofitioni> 
Duca che quelli allhora faceva di dar trup- 
pa»- pe, e danaro in pegno della fua fede , 
ceflco. e di quanto prometteva , le voleffero 
il Duca metterlo in libertà , onde per auvan- 
Carl ° zar il trattato alla conclulione, fcriffe 
^aggiu- f^ uca Francefco fuo fratello , che 
ftamen - gli mandaffe qualcheduno in Ifpagna 
to con per conferir feco alcune materie im- 
spagna , portanti. Pensò il Duca Francefco , 
eviene c h e il fratello voleffe ritirarli dal 
aflentt- Mondo, & £ i u i f ar rinuncia de gli 
Qpi„i 0m Stati , come n’era precor fa qualche 
ne fai- voce, e però con gran prontezza Ipe- 
lace del dì il Marchelè di Callelletto Capo 
Duca principale dell’ elèrcito » e du Bois 
Fran ~ Conigliere della Corte Sovrana di 
ce f c9 ‘ Lorena. Quelli arrivati alla Corte in 
Madrid, e con licenza di quella par- 
lati à trovare il Duca in Toledo j nel- 
la prima conferenza udirono un can- 
to affai diverlo da quello , eh’ afpetta- 
vano , poiché il Duca non procurava 

altro 


fra le due Corone \ 105 : 

altro 9 che la propria libertà 9 e che à Caftel - 
tal fine haveva concililo un trattato lett0 » ? 
con S. M. Cattolica per il quale gli 
cedeva tutte le fue truppe eccettua- 
tòne quattro Regimenti due de fanti , trovar 
e due de cavalli , e le lue guardie. Du il Due a 
B0ÌS9 che più dipendeva da Francete» Jfia- 
co, che da Carlo, fubitolorcleauvi-^* 
lato di quanto paffava. Quegli relcrif 
fè , che s’opponeffe feopertamente à c ^ e & 
quel trattato , dicendo , che non re- com ~. 
llando altro alla Cala di Lorena , che 
quelle poche truppe , ch’erano tutto il /t amen ~ 
capitale fuo non era conveniente di to fuo 
rinunciarle affatto à gli Spagnuoli. con la 

Il Duca Carlo havendo ciò prefen - Cort * 
tito rinviò il detto Marchelè di Ca- ^ attm 
ftelletto, per far dar elècutione al trat- 
tato, e perfuadere di Ilio ordine à lòt- 
totnetterli à gli Spagnuoli , col pre- 
darle il giuramento di fedeltà. 

Il Duca’F rancelco , & i capi dà lui 
dipendenti , conliderando d’ haver à 
riveder ben predo il Duca Carlo libe- Difila- 
to , tanto da loro offelo , cercarono di et * 
metterli al coperto , e d’impedire l’ef- Iran- 
fetto al lòpradetto trattato , riffoluen- ce f (0 
» do 
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t*ggÌH- do di pacare colle truppe in Francia 
ftamen - dalla quale erano fiate più volte fol- 
io di lecitate à farlo y e particolarmente do^ 

Carlo j po la rotta (otto Arras. 

ramini ^ ra P a ^ at0 d medefimo C ad riletto 

terrom- ne ^ ^ u0 r i torno da Spagna per Parigi * 
porlo. e di ordine del fuo Padrone , concertò 
col Duca di Guifa, che fè giorni, 
dopo il fuo arrivo in Fiandra non tro- 

Concer- vava 1 Miniflri di Spagna difpofli à 
ti £ metter ad* effetto il trattato da lui con- 

ca;?*/- clufo con la Corte Cattolica dovefle 
letto eoi da ciò argomentar fenz’ altro dire» 
Duca di c h e lo havevano burlato , e però prò- 
Guijtt cura {f e di paflar con le truppe in 
tn Va- p ranc i a 9 p er un i r H à. gli altri due 
* * • Reggimenti Loreni , che poco prima 
erano andati à fervire il Rè Chriflia- 
niflìmo j fin che il loro Duca fuffe fla- 
to libero. Quelli Colonnelli furono 
Ramencourt, e Moleon,queft , ultimp 
fu Paggio di efloDuca Carlo, e l’al- 
tro quello , che portò il viglietto al 
Conte di Ligneville »come s y è già 
detto. Prima di far quella riffolutio- 
ne fecero partecipe il fignor di Tilli 
Intendente, delibi Cala di eflò Duca 

Car- 
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Carlo ^ & egli fece il loro trattato col 
Cardinale Mazarino. 

Hora in eflecutione delle colè di 
fopra toccate il lòpralcritto Marchelè 
di’ Caftelletto fece che la lòldatefca 
giuraffe di fervir S. M. Cattolica. Di 
quello reftò alteratiffimo il Duca 
Francelco , e prele partito di palfare 
alla parte di Francia {limando , che 
gli Spagnuoli (per quanto ne portò il Duca 
la lama,) imputando quella riffolu - Fran ~ 
tione al Duca fuo fratello , invece di^ a ri ~ 
dargli la libertà, lo tenerebbero più^J^ 1 
ftrettamente guardato , & egli alla^jf/J 
Corte di Francia, ò per matrimonio truppe 
di fuo figlio maggiore , con una ne- al fer- 
pote del Cardinale, òin altra manie- di 
rà , procurarebbe le file convenienze , * ranm 
col cercar anche d’unirfi alla Duchefla Cl *' t 
Nicola , e farla abbandonar gl’inte- 
reflì del Duca fuo marito à favore de 
gli figlioli fuoi. 

Marchiò dunque con tutte le trup -Cofìef. 
pe , che volentieri lo feguirono nelfeguijfe. 
contorno di Guilà , da dove {pedi il 
Marchefe diBeauvau col Secrettario 
Rolin alla Corte Chrillianilfima, che 

fi 
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fi trovava allhoraà Compiega, per 
aggiuftarli con quella. Si trovava alla 
venuta d’ effi Loreni il fopradetto di 
Tillii in Guila onde fubito ne diede 
auvifo ai Duca di Guifa in Parigi ,con 
quel di più, che paflava, & ha ve va 
egli fubodorato. IL Duca di Guila 
concertò per tanto con la Duchefla 
il Duca Nicola, che non fi doveva permettere 
di Gui - trattati pregiuditio del Du- 

thcU ca ^ uo marito , e di ella fteffa , à cui in 
affenza delConforte, toccava ladik 
thejfa pofitione , e l’auttorità di quanto oc- 
Nìcola correva j onde da efla cavate lettere 
habbut di Hmil tenore per il Rè , e per il Car- 
U din- dinaie in tutta diligenza fi trasferì al- 
*deU* k C° r te » dove fh fatto l’accordo fot- 
truppe to gl’ordini della nfcedefima Ducheflai 
e dì qual come procuratrice de} marito, 
tutti e regente in aflenza fua , da quel gior- 
gl’inte* no indietro hebbe la direttione dei tut- 
to , cofi nelle truppe, come nelle Piaz- 
zi* 'ma- ze potute > e guardate da gente del 
rito. Duca , eh’ erano la Contea , e Piazza 

js lo di Bitz , le fortezze d’Hombourg , e 
corife- Landeftal fituate con altri luoghi in 
guijfe. Monti difficili da efler fuperati. Di- 
morò 
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inorò carcerato in Toledo elfo Duca 
fina tanto, ch’effendo fatta la pace da 
Pimentello poco dopo cominciarono 
gli Spagnuoli à trattarlo più dolce- viene 
mente , facendogli intender per parte allarga 
del Rè Cattolico , col mezzo del Ba- il 

rone d 3 Auchii Miniftro di S. M. e del Dtica 
configlio di Fiandra, che poteva ufcir Carl0 » 
perla Città , & anche fuori per la cam- 
pagna di quel territorio à fuo piaci- 
mento , e due meli dopo quando nelle 
conferenze dell! due Primi Miniftri , 
furono ridotte le colè in fiato di non 
temerli più delle eflècutioni de gli ar- E 
ticoli , fu pollo in piena libertà, fa -total- • 
cendogli dire , per lo fiefib Barone mente 
d 3 Auchii , ch’era in Ilio arbitrio il liberate 
palTar alla Conferenza , ò dove me-^ 
glio gli piacefle. c "' 

Si dilpofe egli ben predo alla par- 
tenza , prima della quale volendo 
bacciar la mano al Rè gli fece chieder 
audienza per il medefimo Barone 
d 3 Auchii , e fù concertato , che il Du- 
ca fi doveffe fermare un giorno , e 
mezzo in Caramanchel calale di- 
ftante due Leghe da Madrid , dove 
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in effetto fi trattenne il tempo conve- 
^ nuto ma fènz’ altra rifpofta. Mandò 
poi effo Duca un fuo Maftro delle Re- 
ca#/* chiefte chiamato l’Abbe per intendere 
per le fe il Rè Cattolico fi compiaceva di la- 
qualì fciarfi riverire. Rifpofe l’antedetta 
ilDu s c * Barone à cui fu fatta l’inllanza, che 
» in Q ue l giorno effendo la fella di San- 
fcnza* ta Terefia era S. M. occupata à far 
veder il le fue orationi , e che il giorno fe- 
Rècat-g uentc era impegnato àdaraudienza 
tolìco. a i Marelciallo di Grammont Ambav 
fciatore ftraordinario di Francia , che 
veniva per le polle à chieder per fpolà 
• • la Sereniffima Infanta: onde bilògna- 
va , che patientaffe .due * ò tré altri 
giorni.,' ; ; 

Sofpettò il Duca, come poi Ce n’ è 
dichiarato, che quella dilationefufle. 
arteficiolà , e per neceffitarlo à par- 
tire impatientemente fenza veder il 
Rè, per poter poi dar ad’ intender al 
Mondo , eh’ egli fuffe partito dilgu- 
llato , e così gettarli adofio la colpa 
d’haverlo abbandonato. DiflTe per 
tanto al detto Barone , come S. M. 
Cattolica l’haveva follecitato à partir 

quan- 
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quanto prima , per trovarfi alla confe- 
renza avanti fi ftabilifle il fuo artico- 
lo , e però non laper egli capire Come 
allhora fi gli dicefle d’afpettar tré , ò 
quattro giorni à far una riverenza , 
che fi sbrigava in un momento. Il 
Barone gli rilpofi , per quello affinile 
ilmedefimo Duca , quelle precifi pa- 
role. Signore Duca la verità è che il 
Coniglio non trova bene , che V. A. veda 
il Rè, e farà bene d' andar fene. Onde 
trovandoli anche preflato dal Duca 
diGuila, cheglifpedi i Marchefidi 
Harocurt , e quello di Baflbmpiere 
per au vi farlo di lollecitare il fuo viag- 
gio à fine di trovarfi alla conferenza 
prima, che fi concludere il filo arti- 
colo. Dimandò, eh’ almeno gli fufle 
dato qualcheduno fico da parte del 
Rè, acciogli faceflc fardarglialoggi 
per la ftrada. Gli fu alfignato un Al- 
. cardo di cala, e di Corte, con officiali, t 
che per parte di S. M. gli andavano 4 
avanti legnando le cafi diftinate ad 
allogiar lui, & il fuo treno , ch’era ver f 0 j 4 
compofto quali tutto de Gentilhuo- ra- 
mini Spagnuolir unzn. 

Fù 
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Fu però divolgato efferfi partito il 
Duca lènza veder il Rè per efTer di£ 
guftato de Miniftri Spagnuoli , e che 
ciò era il motivo de trattamenti che 
gli facevano. Altri però filmarono , 
che l’inquietezza del Duca contraria 
alla Sema Spagnuola , fuffe fiata la 
vera caufa del fuo frettolofo partire, 
mentre gli Spagnuoli , che fono gravi 
e pelati non vogliono muoverli dei- 
loro paflb fodo 9 per correr dietro à 
capricci , e velocità altrui. 

Don Luigi au vi fato della venuta 
di elfo Duca , inviò fubitoà T ololètta , 
un Gentilhuomo à complimentarlo 9 
& condurlo in Airon , ove fi trovò il 
Baron diBateville, che lo fece allog- 
giar 9 e fpelar col decoro folito de Ca- 
valieri Spagnuoli nel ricever i fòra- 
ftieri malììme Principi. 

Il giorno appreffo Don Luigi fteflb 
andò àvifitarlo, & à dargli parte del- 
lo fiato in cui fi trovavano ifuoiinte- 
reffi. Reftò il Duca molto forprefo 
all’auvifo 9 che gli ne diede , fi lamen- 
tò, e dille di non haver fatta procura 
ad’ alcuno di trattar , ne concluder 

per 
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per lui. Che gli reftava la vita, eia 
ipada in mano , e quanto durarebbe 
l’una , e l’altra ,procurarebbe di man- Tari 'a 
tenere almeno la riputatione fè non càn fen - 
potefle ricuperar i fuoi (lati. Il giorno timiàta 
dietro refe la vifita à Don Luigi 
Fonterabbia, e replicò lofteffo, con ^ fi 1 
tanto fentimento , e concetti pungenr Min!. 
ti , che ftette in forfè di farlo arrefta- jl r0t che 
re , & ogn’ altro che Don Luigi , che fi* in 
era Cavaliere di impareggiabile bon-/^ di 
tà , e di gran flema l’havrebbe fatto. l ar ^° 
Finalmente accorgendofi il Duca , * v \ e f* r . 
del poco conto, che fi faceva dilui, 

nell’ eflèrfi da due Primi Miniftri in- 
celo nel trattato à modo loro , e con- 6) uaìu 
tro il fuo volere, fece le fueprotefte do un 
contro il medefimo trattato, fi^idu- Trinci - 
fìone dichiarandoli col Nuntio Apo-^«r- 
ftolico , e con gli altri Miniftri xle ‘jf 
Principi in voce, & in fcrittura , comey*'* 
egli ne prima , che giongeflè, ne dopo * 
arrivato ha ve va mai trattato , nedat’^/; 
ordine di trattare, &efler flato com- amici. 
prefb, & inclufò contro il fuo volere, 
e lènza fua lanuta ; ma poco vennero 
abbadate leiueelàgerationi, preten- 
dendo 
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dendo gli Spagnuoli d’haver fatto più 
Un fol per effo, che non meritava, non eflen- 
f eccito dovi obligatione de fervitii à quelli 
d*™* amici , che finalmente fono divenuti 
nemici. Si lamentò de Miniftri Spa- 
rnrito, gnuoli dicendo , che per levarfi la 
macchia d’ haverlo abbandonato , 
s’ erano contentati d’aggiuftar con 
Francefi la reftitutione dell’Antica 
filiti Lorena , efcludendo la Contea di Bar, 
Duci e paefè di Barois come fe fuffe fiata 
contro una cola da niente, e dandolo a per- 
izi spa • petuitàalla Francia ,il che faceva cre- 
gnuoli, dere , che ò fuflero poco informati , 
ò poco memori de ricevuti fervitii da 
lui, mentre il toltogli nella pace era 
più di mezza parte de fuoi Stati. Pu-, 
blic^ywfcia , eh’ egli paffava alla par- 
te d ^Francefi fuoi nemici capitali da 
' quali fperava più generofità, egiufti- 
cia , che da gli Auftriaci , che hav eva 
fervito jo anni , cominciando dalla - 
battaglia di Praga contro il Palatino , 

, dove fi trovò con fette in 8 milahuo- 
mini fùoiproprii. Che hay eva levati 
in detto tempo zòo reggimenti, e tut- 
perduti in loro fervitio con li propri 
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Arati. E Coli efclamando e Grillando 
pafsò il fime,e s’incaminò. Il Cardinal 
Mazarino andò con gran corteggio 
ad* incontrarlo mezza lega fuori di 
quel luogo , gli fece aflegnare allog- 
giamento decente, e (èrvir dalla fua AccoU 
famiglia, ecarozze, trattenendolo à geme 
pranfo la prima volta , con qualche fatte d* 
oftentatione, & in apprelTo con Por- 
dinaria lautezza. N on gli diede però rtno ì *1 ' 
la mano in fua cala , come Cardinale \ 
mànel retto l’accolfe con ognidimo- M , 
Granone d’honore, e di confidenza. 

I dilcorfi da lui fatti in publico era- 
no tutti fcherzi fopra la fuacarcera- 
tione , il rigore filatogli dà gli Spa- 
gnudi, e la con vedanone, che dopo ; 

allargato godeva delle monache di 
Toledo. Il Duca di Guifa non oprò 
altro con la fua venuta , che quanto 
puote à favóre d’ elfo Duca nè Tuoi 
interefli ; ma il Conte d’Harcourt, 
che pur fi trasferì al congreflò, come 
della cala di Lorena , per aflìftere an- 
ch’egli al medefimo Duca in quella 
occafione fi racconciliò più perfetta- 
mente col Cardinale , e promofle il 

F mi- 
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miglior ftabilimento de fuoi affari. 

11 Duca Carlo fi diede poi à profef- 
far una confidenza grandiffima, nella 
Il Duca bontà , e giulticia del Rè Chriftianifi- 
profeta fimo , e nella protettione del Cardi- 
confi- naie • e dopo efferfi fermato alcuni 
den K? giorni à San Gio. de Luz fi licentiò 

Certe dì ma freddamente da Don Luigi; che 
Frarjm non mancò però della fua naturai ge- 
eia. nerofità col regalar lui, e’1 Duca di 
Guifad’alcuni cavalli di Spagna s’In- 
Cenerò - camino verfo Parigi tornando à veder 
fità di il Cardinale per ftrada , e fu ricevuto 
D.Lu'f in Bajona, e in Dax collo fparo dell* 
arteglieria , e con tutte le folennità 
dovute alla di lui conditione. 

Arrivata poi la Corte in Avignone 
l’anno feguente i 6$'9 egli vi fi tras- 
ferì accompagnato dal medcfimo Du- 
ca di Guifa , per riverire le loro Mae- 
(là. Fu accolto dal Rè con tutte le più 
vive , e più defiderate dimoftrationi 
d’affetto, e di ffima, e dalla Regina 
con tutta quella gentilezza di manie- 
re , che poteva far conofcere , & ap- 
parire l’antica parzialità della Maefta 
Sua verfo la di lui perfona. . . . 
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Si tratteneva eflo Duca nel cabi- 
netto publico , che folevafi tenere */ 
ogni lèra per più hore dalla Regina^ LOm 
alcifb lopra il tamburetto fattogli ren * 
dare nel primo inftante al Tuo arrivo , m 

dove- con difcorfi piacevoliflìmi , t gnon e 
molto faceti manteneva il circolo del-* rive • 
la conversione. rire le 

Nello fteflo tempo poi havendo fat - Ioro , 
fo viviffime i nftanze al Rè , & al Car- 
dinaie acciò gli fufle fatta giufticia fo-'' 
pra le di lui pretenfioni , in eflècùtio- - * 

ne di ciò gli furono date belliffime pa- 
role , e tanto più coiteli, quanto meno 
Corrifpondeva la volontà d’effettuar- 
te, furono 1* intenzioni generali, & Be ^ e 
in fine per dargli almeno qualche ap-^?f*»* 
parente lòdisfàttione gli fu deputato /j *. 
il Marchefe diLionne, acciò potette 
conferir con effo i Tuoi defiderii, Se nano i 
ciò che pretendeva. f* vii , e 

■ 'Parlava eflo Duca fempre lopra i * 

Tuoi intereffi con franchezza , e lèm- 
ma confidenza, commefe punto non 
dùbitafle della fùa intiera redeinte- 
gratione , e fe bene dal primo con- 
grego havuto col medefimo Lionne 

F z potè- - 
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poteva accorgerà » che havrebbe in- 
Confi- contrato durezze -infuperabili , non- 
rrm.e compiendo alla Francia jeftituir la 
del Du- Lorena > £ maflìme à quello Principe. 
** di della cui inftabilità Tempre temevalì » 
Lonma p enza un a {f 0 l u to , e ficuro dominio 

C ^ ar , lopra di quella; con tutto ciò non ap- 
c bef e di panandoli dal Tuo primo Itile , conti- 
Lionne. nuava nelle Itefle dimollrationi di 
(peranza , e di franchezza. Le prime 
parole , che gli replicò il detto di 
Tarale Lionne furono Se non gli pareva di 
di Lion. fiar meglio allhora , che quando fi trova- 
ne al vainTolcdo. A quelle rifpole il Duca. 
Duca, che un carcerato non può dolerfidiftar 
Rif}c/la malese ha una prigione di buona aria ,&• 
del Da- i guardiani con qualche civiltà ; ma che 
ca. un Principe non poteva flar bene mentre 
era fiogliato della parte migliore de fuoi 
fiati , e non potea fiar ficuro per la demoli - 
tione delle fortificat ioni nella fua capitale. 

.1 . Per quello riguarda la foftenza de 
Tuoi negotiati già la Francia s’erala- 
fciata intendere 9 che pèr fodisfar il 
Duca * fi contentarebbe di non fman- 
sellare Nanci , e di lafciarglilo nello 
£ato prefente con pr,elìd.io però del 
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Rè fin a tanto, che S.M.ton una prova 
de molti anni,fuffe bene afiìcurata del- 
le intentioni , e della fedeltà fua. Dall’ 
altro canto s’èra il Duca dichiarato, 
che non havendo la Francia à dubitar 
punto delle inolinationi fue legate all- 
hora dalla neceflìtàmedefimaàgl’in- 
terefli di quella Corona , voleva ri- Pró/ur. 
inetto che fuflè, mantener à proprie/*"»* 
fpefe , per fervitio del Rè Chriftianifi ^ 
fimo trè # mila fanti , e mille cavalli , *£* te 
per impiegarli dove il bi fogno rfchie- di Fratta 
dette , e dove Riffe commandaco dà S. da. 

M. Quello progetto fu modellato dal 
Duca in tempo, che poteva parer plau- 
fibile allaCorte , mentre l’Imperatore 
armato con una lega coperta contro la 
Suetia,fi dubitava da Francefi non ba- 
vette i penfieri troppo finceri per la 
manutenzione della Pace di Munller. 

Affai pretto poi conofciutafi la volon- 
tà di Celare determinata à non farli 
nemica la Francia già collegato colli 
Principi delRheno, fi cominciarono 
à riguardarle propolitionidel Duca, 
come aliene dalla queftione pendente 
di> rimétter Nanci , ò fmantellato , o 

F j eoa 
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con guarnigione Francefe.’ Sopra- 
Svan'f venne poi mentre effo Duca era in 
f cono le Avignone la'morte delRèdiSuetia, 
per la quale fi conobbe) che non ha- 
^ e ,-vrebbe potuto la Francia con Tuo ho» 
Lorerut nore p lu impegnarli ne gli altari ai 
nella Alemagna , fé non in quanto faceffe 
Corte dt bifogno per lóftennere i Puoi collega?* 
tran» ti) in cafo } che fuffero affatoti) òperfe- 
ci * % guitati ) per lo che fu creduto dal me* 

defimo Duca » che le applicafioni del* 
la (Sorte Chriftianiflìma farebbero 
Hate in avenire affai tepide .verfo 
quella parte , e però non poco fredda 
la volontà di dar orecchio alle prcpo- 
- (moni di lui. 

Cofi fenza effetto paffarono le con- 
ferenze col fudetto de Lionne * e ’l 
fòggiorno del Duca in Avignone ri- 
meffo à Parigi al ritorno del Rè qual 
foco partì con la Regina) e tutta la Corte 
fonofilm dopo Pafqua verfo Perpignano, d’indi 
matl . à Bajona)e San Gio.de Luz dove lèguì 
quelli p a jjb occamen f 0 delli due Rè , e’ima- 

non'* 1 trimonio dell’Infanta) come à fuo luo- 

i*ha bì- go andaremo raccontando. 

fogno. Il fudetto Duca moftrancW. di non 

haver 


fra le due Corone, i u 

haver piacere di rivederli con la Cor- 
te di Spagna , mentre fàpeva ,. che ne 
meno quella di Francia era per gra- 
dire il Tuo feguito ,• fe ne ritornò inlìe- 
me col Duca di Guifa à Parigi ad or- 
ditele novità , che feguirono poi nell 3 
anno i66z, per le quali s’accrefcera 
materia alla noftra Hiftoria. Hora 
continuando àdilcórrere (òpra ipun>- - ' 
ti , che furono trattati ne la lòpradetta 
conferenza , frettante à Principi ftray 
nieri , e quanto hebbe conneffione 
Coll’i medefimi , fi dira, che due ragio- 
ni chiamarono gl’inviati di Colonia , 
e di Magonza alla conferenza. l’Uno 
fu eh’ effendo quelli due Elettori fiati 
promotori de primi trattati di pace 
v alla Dieta di Francfort, defideravano 
di rapprefentare in quache raodo^"^^ 
nella conclufione di effa , mandando i 
loro Miniftri alla Conferenza. PAI- $ Mam 
tra fu per Papere fe conclula la pace 
dovettero più in virtù della Lega te- « di Co • 
nere truppe affaldate , e dimandar lont * 
per effe fuflìdio , quando ciò dovette 
feguire. In oltre portando la lega Ga- m 

rantia di efli Principi per la pace di 
F 4 Mun- 
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Munfter volevano elàminare dopo la 
Pace con Spagna le difpolitioni delP 
Imperatore Tempre armato à quelle 
d’Alemagna per confutare in quid 
flgendum ogni volta» che Celare ba- 
vere contro d’ efla penfieri torbidi. 
Quel di Magonza Conte di Bene* 
bourg venne anche per .fiioi partico- 
lari intere® » pretendendo che come 
l’ImperatoFe non Phaveva voluto 
accettare per Vicecancelliere deli* 
Imperio , doveffe farlo allhora che 
più non gli faceva oltacolo dopò la 
Pace Peflerfi dimoft rato troppo par- 
ziale della Francia. 

Il miniftro del Duca di Giuliers 
venne più con defiderio , che con fpe- 
ranza di ottennere, la reliitutione di 
^quella Ciftà Tua metropoli. Gli riu- 
Icì perù felicemente , perche il Car- 
nale Mazarino eonofeendo di quan- 
to beneficio poteva riulcir alla Coro- 
na di Francia la benevolenza & ami- 
citia di quello Principe i lòmmo gra- 
do di ftima , e di credito per il Tuo va? 
lore , e foprafina intelligenza in tutte 
le colè, applicò ogni liudio per in- 
;> . clu- * 
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eluderlo nella pace, e fargli renderli 
fuo. Haveva in oltre effo Duca Urne* 
defimo intereffe delli fopradetti due 
Elettori per l’antedetta Lega Garan- 
tii, e qualcb’ altra cauta di maggior 
unione , e particolari più ftretti con 
la Corona di Francia. Don Luigi 
non lòlo per ragione della natura Spa- 
gnuola lolita à proceder, con circo- 
/petione , e lentezza ne grand’ affari ; 
mà per un’altra ancora artificiale di Uttm- 
tirarliin lungo , e guadagnar à ftracca po prefa 
quelle condefcendenze , che troppo * tem - 
eran difficili ad alcantarfi nel vigore t° rnn ~ ' 
del primo impegno y andava tempre * 
lopra gli affari procraftinando, hora denego- 
afpettandorifpofte di Fiandra , e fem- tii. 
pre attendendole da Spagna; 

. Non erano però: i difeorfi nelle 
conferenze lòpra precife riffolutioni 
d’affari; ma bene fpeffofrài due Pri- 
mi Miniftri fi divagava fopra progetti 
Ipeculativi , trattando in genere de 
/entimemi, che*poffa produrre nè 
gli altri Principi la Pace fra le due 
Corone ; lufingandofi col crederli ar- 
bitriti’ ogn.’ unoi 

Fj ' Si 
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Si ftudiava il Cardinale di dimo- 
ftrar , che l’opinione radicata della 
naturale antipatia , e contrarietà d’in- 
terefli delle due Corone era un errore 
chimerico del concetto volgare, ftabi- 
lito più dal fatto , che dalla ragione 
per le lunghe guerre tra l’una, e l’altra 
Opime- agitate , che però ftabilendoG fra di 
ve delti loro adeflb una pace ferma , e dura- 
'duepù. bile, G doveva anche fondar una 
Mi- maflima tutto affatto contraria , cre- 
ntftn di } c k e £ a nonfoloimpoflìbilet 

^edue nia natura l e alli due Rè lo ftar uniti 
Cerone d’intereffe, e d’effetto, còme erano 
ut Ut re di (angue, de confini , e di comercio , 
f Euro- facendo un Regno ricco per le flótte 
dell’ America, e l’altro per le raccolte, 
& induftrie de Popoli. Da qui G paffa- 
va à confiderare il beneficio , che que- 
lla Gretta unione apprelà dà gli altri 
Principi poteflecaufàre alle Corone, 
mentre efla farebbe l’arbitra affoluta 
di tutta Europa. Fù prodotto in tal 
occafione il detto del RèdiSuetiari* 
ferto dall’Ambafciatore di Francia, 
ilCavalier diTerlon, il quale fcrifle 
à Parigi , ch’havendolo il Rè Carlo 

Gu- 
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Guftavo interrogato con premura fo- 
pra le Iperanze della pace , & havendo 
mteio , eh’ erano ficure , e ben fon- Dette 
datedifle. Hora dunque b 'tfognera , che notabile 
gli altri Trinciai s % ac commodino al lor de } Re 
volere. Si parlò pure dell’impreffione, Suem 
che l’opinione medefima della pace , u * % 
baveva fatto alla Porta del Turco» 
dove tenendotene proposto s’era giu- 
dicato , che per eifa poco fi rilevava 
contro 1’ Ottomanno à favore de \ 
Chriftiani » mentre era certo » che 
non effendo d’interefle del Rè di Spa- • 
gna romperla prefentamente con al- 
cuna nuòva dichiaratone con il T ur- B.iflejjì 
co » havrebbe havuto ritegno la Fran- a Ila po« 
eia 9 e coll’ etempio delle due Corone tenza 
ancora Plmperio* onde quanto fi luffe àelTtt^r 
potuto affettare di contrario dopo la c0% 
pace tutto fàrebbefi ridotto à qualche 
foccorfo celato , che fi darebbe alla 
Republica di Venetia. 

Non errò nè Tuoi fuppofti l’Otto* 
manna , come forte erravano i due 
Primi Miniftri nè i.loro , imperoche 
s’era difficile ilperfuaderelapropofi- 
tione più generale di Mazarino » che 
F 6 il 
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il genio delle due nationi non fufle ii>. 
fànabilmente antepatito » altre tanto 
Chi fi conobbe poi coll’ efperienza infufli- 

troppo ftente l’altro fu ppofto, che quelle due 
Jlima fe c orone dovettero effer arbitre de 
f-, tutti gl’intereffi de gli altri Principi. 
mente Molte colè fi prefupoferò lòpra 
fingan - quello fondamento. La pace diGer- 
na. mania , e del Nort , la unione di 
Portogallo alla Corona di' Spagna j 
Dijfe - l’abbaffamento dell’orgoglio de gl’In* 
£ni for - glefi , della crefcente potenza de gli 
Olandefi ; il freno à progreflidel T ur- 
$a Au* COj & U na particolare à piaceri loro , 
jj.. e nlpetto alla loro auttonta in tutti i 
pimi P^cipi d’Italia. Riunirono con 
mifura- buon fucceffole fperanze lopra i due 
ù. primi punti , perche tolte di mezzo 
con la pace prefènte le difficoltà ad’ 
una di quelle più dure conditioni di 
quella diMunfter la quale pretendeva 
di tagliar, in due pezzi la cafàd^Au- 
Uria, impidendole lacommunicatio- 
^ ne delle fue parti nel fuffidio che dava, 

e s’era proibito alla Fiandra, Se allo 
Stato di Milano, non fu malagevole il 
far rifoluere l’Imperatore alìamaniK 
-■ -i tea^ 
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tensione della detta pace di Munfter. 

Con quella difpofitione di Cela- 
re s’ uni quella di Suetia , tanto più 
afficurata per la Morte del fuo Rè , e 
per la debolezza della Regenza con 
che ben tolto fi viddero pacificati gli 
apparati delle boralche , che s’anda- 
vano a formare lòpra l’ Alemagna. 
Suceeffe nello fteflb tempo l’accordo 
frà le due Corone di Suetia , e di Dar L * 
nemarca , già più volte auyanzato mort \ , 
prima della pace medefima , e lbften- 
nuto da Mediatori Francefi , Inglefi , 

& Olandefi , che unitamente minac- terijf* 
davano di pattare dalla conditione de la pace. 
Mezzani à quella di parte contro chi nel 
fuffe reftio alla effettuatione dell’ ag- 
giuftamento. 

Cefi dunque in riguardo del Nort 
parue , che s’effettuaflero i lèntimenri 
del defonto Rè di Suetia 9 thè fattali 
la pace trà F rancia , e Spagna , con ve* 
rebbe alle due Corone del Nort, chi- 
nar la tetta lòpra l’ arbitrio , e mode? . v 
ratione delle due Monarchie Tappa? 
cificate. 

1 Portoglieli i quali dalla pace re- 
F 7 itati- 
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ftando efclufi , ricevevano il maggior 
colpo f fi credette da gli Spagnuoli 
troppo facilmente 9 che fu fiero affatto 
perduti 9 e dalla Francia tanto impau- 
vriti, che puoteflero rilòlverfi àdar 
orecchio à qualche trattato d’accordo» 
chefu loro propofto dal Cardinale col 
. mezzo d’ un inviato efprefio , e per 
Max.»- v * a del loro Ambafciatore Conte di 
tino ne Sora , come utile , benché ulcerafle la 
ili in- pretefa lovranità di quella Corona» 
terèjjì e che ben fi làpefle da Mazarino , che 
de Por - non i’havrebbero accettato. Ma come 
^erla l >a bbandono di quefto Regno ne trat- 
ptiharft tat ^ di pace hà conneflionecon quelli» 
l'affetto che pattarono nel tempo della guerra» 
de gli e le obligationi , che poffono efler rii 
$[>»- fultate alle parti reciprocamente 9 coli 
gnuoli. d vederano i fuccefli di quelle nego* 
tiationi , e di quelle 9 che pafiarono 
nelle conferenze dilcritteà fuo luogo 
nella noftra hiftoria. 

l’Abbandono però di Portogallo» 
chi riguarda nell’efteriore 9 & in ciò 
che ne fìi publicato da Francefi 9 luci 
cefle , perche fenza di quefto non voi 
levano gli Spagnuoli fentire.ne prò- 
> - poli- 
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pofitioni di matrimonio, ne di Pace ; 
onde per concluder quella era nece£ 
fàrio non intereflarli piu con Porto* ' 
ghefi , con quali non havendo mai vo- 
luto la Francia obligarli à Lega o£. 
fenli va, e difenli va , come quella , ch^ 
havrebbe à punto impedito il modo 
di concludere à già mai la pace, pre- ^ erc ^ 
tele di non efler in obligo di auvanzar e ff n “ 
alcun palio per quella natione , che b abbia 
più volte invitata nel maggior fer- voluta 
vore della guerra , e nelle congion -far lega 
ture più preflanti à procurarli acquifti e »nPor- 
tali , che poteflero poi aggevolare t0 £ a ^. 
l’aggiuftamento con la reftitutione, 
hebbe per fiffa mallìma di ftarfené 
lpettatrice delle altrui contele , e go- 
derli colle mani alla cintola la quiete » 
che il Rè Cattolico non poteva frante Maflì- 
l’ambarazzo con la Francia pertur- me fai* 
ballila. Ma chi poi riflette nel mi - laci de 
dolio dell* affare , conofcerà efler Hata 
più tolto ragione di Stato , ch’inte-* • 
refle particolare L’abbandono di quel 
Regno ; mentre la Francia hà non Iblo 
conleguita la Spola , e la pace cort, . 
tanti vantaggi d’acquifti $ mà hà la* > 
v '- : ; fciato 
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Politica (ciato alla Spagna una guerra , che 
fìngola~ quanto più confuma le di lei- forze 
r« de tanto più invigorlffe quelle della 
Fm»- p ranc i a 9 aflicurandola da ogni una di 
' quelle intraprefe , che puoteffera gli 
Spagnuoli , fe non hayeffero diver- 
sione altrove , intraprendere contro i 
Francefi , à quali non irebbero man- 
cati pretefli di dar folto manoajuta 
alla fofiftenza di Portogallo, e non la* 

1 fciario ritornar fotto la dominatione 
de Spagha. 

In quanto poi, à gl’Inglefi il fuc- 
ceffo è riulcito molto contrario all* 
opinione delli due Primi Miniftri* 
poiché effendofi rimeffo il loro Rè nei 
£10 trono quando meno effi Miniftri 
credevano, e fenza alcun ajuto delle 
• due Corone , ha egli proceduto con 
Chi ot- maniera d*una intiera indipende^a* 
titnno facendo (limare la fuaamicitia,*te- 
fmz.* mere il fuo fdegno , col licentiar priv 
l' ajuto ma *i p r efidente fignor di Bordeos 
Ambafciator di Francia in Londra , 
Z; e col rie u fare ben fecamente il matri- 
ad* al - pionio propoftogli della Nepote di 
anno, tylafcarino , & à gli Spagnuoli la refti- 

tutione 
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tutione delle Piazze occupatili in ingltfi- 
Fiandra , e l’amicitia di Portogallo poc/jli» 
col quale anzi s’ è imparentato , & hà mano 
pretefo di difenderlo , e fòftennerlo ^ f* ee 
nell’ ufurpato Regno. y* e 

Gli Olandefi nello fteflo modo fi f one% ° 
lono mantenuti tanto fidi nel pofleflo 
dell’ acquiftata fovranirà , e nell’in- 
dipendenza d’ alcuna delle Corone» • 
che ne pure fi fono curati di far la lo- 
lita inftanza a Plenipotentiarii per 
efler nominati nella pace , proponen- 
do dopo la pace la loro amicitia alla 
Francia à prezzo di Leghe offenfive » 
e difenfive , & alla Spagna à quello 
delle prerogative Reali non mai pri- 
ma d’allhora godute , ne p'reffo le due 
Corone, ne preflo ad’ altri Principi 

minori. \\ 

Circa poi al Turco hà egli proce- ve- 
duto con ditami proportionati àlùoi '5 

prelupofti di lopra accennatile le bene 
fi vidde nel principio un’ inviato dal 
Rè de Tunefi, che fece credere efler 
entrata nè Barbarefchi grand’ appren- r.y 

fione di efla pace, ad’ ogni modo fu > 

poi conofciuto % che la miflìone fua. 


non 
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Effetti non era tanto per dar fodisfattionè 
dell • alla Francia , come appareva , quanto 

Amba- p er ifpiare fotto quel pretefto lo fiato , 
/data e dilpofitione del Regno. Offerlecon 
V alcuni doni leggieri di réftituire al 
di TiÌ Rè tutti li Schiavi Fra n ce fi , che còn- 
neft in tro le leggi del lor comercio fi tene- 
Tran- vano in T unefi ; inà richiefto di fàf 
ti*» render non folo quelli di T unefi * che 

erano pochi » ma quelli ancora d’ AL* 
gieri, che paflavano limila* la ril- 
pofta fu di leufa di noti haver perciò 
commiflìone * e però di poco guftò 
riufcì quella fua Ambafciata alla 
Corte. 

- Si preparavano in tanto à Tolone 
con grand’economia però de provi- 
fione, alcuni valcelli diftinati à por*» 
1/ Ruttar, fotto la condotta del Principe 
Francia Almerico d’Efte Principe di gran fpi- 
manda r j t0j e j j g ran cuorè,lòccorlo di gente 
àvene- à Venetiani in Candia , e nel ritorno * 
tiani • che f ece la detta armata dopo havei* 
mafen- sbarcate le foldatelche in Candia, ef- 
%a frut- lèndofi prelèntata in faccia di Algeri i 
"• e de T unefi , pretefèro i capi di quel- 

la , cavarne quelle lòdisfattioni , che 

non 


.1 
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non haveva accordate il Chiaus in- 
viato dal Rè de.T uneli antedetto. 


Era già un pezzo, che nell’animo 
del Cardinale Mazarin© covava que- 
flo d-ilfegno , di cui n’ haveva fatto 
partecipe qualche Miniftro di Prin- 
cipe, che volentieri havrebbe voluto 
intereflar in quella imprela ; e nac<< x 
que in lui quella bella idea dopo la fer 
lice riulcita d’un limile tentativo fatto rente 
da gli Inglelì fotto la condotta del lor 
Generale Blac; ma quello riufcl cop 
effetto diverfo da quello , perche le gUfifa 
milure del dilTegno furono prelè affai quella 
diverfàmente ; mentre gli Inglelì li dimir 
prelevarono fopra d’Algeri, e Tu-"/?* 
nefi , con una buona flotta de vafcelli 
beniflimo armati , e di ogni occorren- Gli < ‘ 
te proveduti, e dierono maggior 
za all’ armi proprie con quelle dell’ 
oro pagato à quei Barbari, col che ri- 
hebbero i loro Schiavi. Al contrario non rie- 
l’armata Francete men numerala e [cono à 
meno proveduta comparue nelle co- ‘bili 
He di Africa dopo haver sbarcate 1 efW* 
loldatelche, & effer ritornata di Can- . 
dia fenza haver danari, ò le pur ha?*. 

ven- 
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vendoli fenzala difpofitione dipen- 
derli in parlamentar , e dilporre col 
timore , e con la fperanza infieme 
quei Pirati. 

Un altra diferenza notabile pafsò 
nella forma di quelle efecutioni j ciò 
è, che dove gl’Inglefi fenza antece- 
Caufe denti trattati fi portarono à Lidi Bar- 
perle berefehi » i Francefi vi fi viddero 
quali q Uanc j 0 v l erano più afpettati dopo la 
effe tr ° P rcv ^ a negotiatione del Chiaus in 
le /pedi- Bajona , dopo la concLufione della pa- 
rò»! de ce , che minacciava ftrepitofamente 
gbingle- contro gP Infedeli , e dopo il Tuono 
fi e non delParmamento di Tolone fatto quali 
quelle fotto gli occhi del Rèmedefimo, che 
fi portò in quelli tempi in Provenza. 
cefi in Si potrebbe aggiongere ancora, che 
uifiicu. fi come il numero de Schiavi Francefi 
I colpi fùperav» di gran lunga quello degli 
nonpre* Inglefi , cofi'la repugnanza de Cor- 
veduti f ar j ? poteva efler maggiore per quelli» 
che per quelli , oltre che effendo gli 
meglio , più.vigorofi di foriènei Mare, 

cheli * &i ; primi inferiori di quelle, davano 
nfpettf gPuni meno d’apprenfione » e timore 
fi. de gli altri à quei Barbari. 


Da 
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Da quefto Succedo , e molto più da 
quelli che in appreflo arrivarono nell* 
infelice campagna di Candia , e nelle 
invafioni della Tranfilvania, s’ è ve- 
duto quanto poco , contro i prefupofti 
della Conferenza habbia influita per 
abbattere il Turco la pace fra le due 
Corone. E tanto più fi comprende 
Papprenfione , che delle loro forze ri- 
tengono i Principi Chriftiani , men- 
tre dopo legelofie, e pericoli immi- 
nenti all* Imperatore dopo la pre- 
là di Varadino., non s’è làputo egli 
rifoluere a romper la tregua, che tiene ji ifna 
coll’Ottomanno , havendo pur foffer- della 
to , che l’armi di quefto pigliaflero pace 
una Piazza di tanto rilievo, & impor- fi* 
tanza , con evidente pericolo di mag - dlte 
gioriruine. 

Non fono mancate ragioni più 
particolari alla Corone di Francia 
di .conolcere la poca apprenfione , 
che hà la Porta delle forze de Chri- 
ftiani, e la molta, che quella fa ve- 
dere di quelle de Turchi nel modo 
della carceratione intraprefà in Co- 
ftantinopoli dell’ Ambafciatore di 

11 Fran- 


rone , 
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Francia , e dall’ apparenza grande che 
vi e cne efli Ottomanni {prezzando 
detta pace, e le forze delle Corone 
Ciano pertnover quella guerra a che 
pendente le contefe fra Chriftiani 
non hanno mai abbadato. 

Per quello riguarda i Principi Ita- 
liani , la controverGa pendente tra 
Savoia , e Mantova , per la quale vi 
era nelle Corone , e ne Primi Miniftri 
impegno , & intereffe di accordarla fi 
Affari trova ancora ad elio nello fiato di pri- 
di sa- ma , ritenendo le parti l’alte , e lonta* 
loia , e niffime pretenfioni. 
di M.an- £ £ bene per non dichiarar P im* 
tou * poffibilità di comporre quefti Prin- 
-SZ. cipi col lafciar cader , il negotio furi, 

binati, meffo alla mediatione del Cardinale, 
efer- * edelContediFuenfaldagna, bens’è 
che. veduto dalla forma di maneggiailo, 
e dall’ efito che è fiato quefto un in- 
tentò dato ad’ un cadavere, e che il 
gran nome delle auttorità Regie ha fi 
poca , ò neffuna forza contra le ragio- 
t ni del par ticolar intereffe. 

Panando poi àfentimenti del Papa 

ben lungi d’offervarfi in lui gli effetti 

, dell’ 


fra le due Corone, 137 

dell’apprenfione , che haveva ino- 
ltrato di quella pace, s’è fatto cono- 
scere infleffibile à gli ufficii delle Co- 
rone, e con forma ben foftennuta, e 11 * a P* 
ardita ha in fàccia d’effe decretato ^ dimo- 
l’incamaramento di Caftro , quando^™!”,' 
l’afpettatione del Mondo attendeva alleln- 
fopra d’effo quei ripieghi, che potè-/*»** 
vano fàr conofcer la diferenza , che delle 
la Santità Sua doveva havere ì. àed~dueCo» 
derii delle Qorone. rone P* r 

. E fè bene è flato creduto , che fi fia r .^ tm 
fàltato il foffo sii le confidenze, che Jj 
gli Spagnuoli non voleffero premere (Irò , e 
a favore del Duca , e che non tenendo dette 
unifone le voci delle dimande non po- v * li di 
teffe haver efficacia d’operare in un c ° msiC " 
impegno che zoppicava, non s’è man- ‘ 10 ' 
cato à Roma nell’intereffe del Cardi- 
nal Grimaldi , che toccava particolar- che il * 
niente la Francia , di inoltrar coll’ Cardi- 
incidenza raedefima l’indipendente 
arbitrio de proprii voleri, con ordi-*”*^ 
nare al detto Grimaldi la reffidenza^V 
al fuo Arcivefcovato di Aix in Pro-- 
venza, dalla quale era fiato sforzato/#* 
di ritirarli à Roma dalia Corte C h ri- Diocefe, 

ftianif- 
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ftianiffima per opera del Cardinal 
Mazarino , qual era affai ingelofito 
del (àpere di effo Grimaldi , e deli* 
affetto univerlale , eh* eglis’era lanu- 
to col le fue buone maniere acquiftar 
in Provenza , & altrove ancora. 

Molti vi fono, che di quella rifò- 
luta forma d’agire di Sua Santità n’at- 
tribuifeono la caulaallalalutedubio- 
fa del Cardinal Mazarino , e che però 
conofcendofi di più fenfati della Cor- 
te Romana, come le riffolutioni più 
precipitolè , e determinate di quella 
di Francia fono più prodotte dal calo- 
re della natione , che dal temperamen- 
to del Primo Miniftro , s’è veduto fa- 
cilmente, che non tanto l’infermità 
di quello , quahto la coftitutione di 
quella , faccia poco temere à langue 
freddo le minaccie , che fi fanno nè 
primi bollori. 

Per quello concerne gli altri Princi- 
pi d’Italia. Le Republiche di Venetia, , 
e Genova, e fi può dir fimilmenteil 
Gran DucadiTofcana, continuano 
nella loro ordinaria attentione appli- 
cata à tenerfi ben affetta i’unaj e l’al- 
tra 
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tra Corona) e per ragione di flato pro- 
pria 9 e per il riguardo del biiogno’, 
che ha di prefènte la prima afflita dalla 
continuata attroce guerra col T ureo , Grvtr- 
c s’ altra potrebbe haver co? tempo no Pru- 
quefti altri due Potentati delle loro dente 
affiftenze. Et è maravigliolà la pru-^^J 
denza de Fiorentini , e de Genovefì * 
nell 3 haver fàputo , con fòdisfàttione ve ^ • 
d’ambe due le Corone in tante èmer- 
genze paffate ) confèrvarfi fempre in- 
dipendenti , e neutrali. 

Modona* , e Parma poi per gl’inte- 
refi! loro proprii hanno fatta pr 
fione di appoggiarli , dall’uno , òaìl’ J 0M 
altro partito in riguardo pure del bi-form*. 
fogno ) che hanno d’ambe le Coróne • *. 
nelle pretenfìoni , che tengono con la 
Chiela. ; > 

Per altro ppi gli altri Principi Ita- 
liani fono coli dilicati nella Sovranità 
propria , e nella gelofia delle inten- E f* ltri 
zio ni altrui ; onde facilmente fi può 
conofcere, come ben lungi di {offerire pi u*- 
Pafbitrio , che lòpra di loro vi potefle- farri, 
io diffegnar le Corone , fi farebbero 
piu» cht toai moftrati circo fpetti non 
Hi G folo 
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Chi e fido per mantenerli , ma per farli co- 
padrone polcer ancora affolutamente indipen- 
*** J* denti 9 e padroni affolliti delle proprie 

pgnfa II Pontefice poi , che oltre il ri- 
dah’ar- guardo de tutti gli altri Principi Ita- 
bitrio liani per cui vuole l’auttorità affointa, 
^xltri. è indipendente da quella delle Coro* 
chifuo nfi ^ g 0C ì enc J 0 J a Sacro (anta preroga- 
tiva crhaver , nella giurifditione. fpi- 
rituale il predominio iopra di loro, 
è padro- mentre la maggior parte de fudditi 
m di Cattolici , ò per timore delle ce n fu re , 
chi Jpc- 5 per fperanza de beneffici.i , e dignità 
ra ’ e EccLenaftiche , fi trovano intereffati 
^ e ‘.v nella grandezza di Santa. Chiefa j. 
Atamano ® per neceffità tanto per lèpfibile 
ibenefi-nè concetti della propria indipen«j 
ài y che denza 9 quanto più quella è difiii- 
non fi cevole nella fiipf ema dignità 9 & aut- 
umono torità ljua- . , 

E* T^à le poj^ più> fi ngolar i . offer va-, 
o Jfir - te ^ nella. pace fu la conclufione d’efifà 
vationi fe nza intervento del Papa, dopoché 
fopra le in Santa Sede haveva fi lungamente 
cxufe travagliato per avanzarne itratfati i 
ter le e che il prefente Pomice vi haveva 
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in Munfler perlònalmente , come quali fi 
Nuntio Apoftolico impiegata l’opera concia- 
fila con applaulò dell’ univerfale , &dcU 
intiera lodisfattione di Roma. t ace 

E tanto più recò maraviglia la ( enz * 
novità quanto neflùn Papa nell’ a£ 
fentione fua , hà dato maggiori fpe-^/ p 4 «. 
ranze di procurar un fi gfan bene pa. 
alla Chriftianità , e di guadagnar que- 
lla gloria alla Santa Sede. 

Si sa che nel Conclave molti voti . * 
liberi de Cardinali fi difpofero per 
quella ragione concordemente à fa- chi più 
Vor del Cardinal Chigi, e che imo -/pera 
rivi de fauttori Tuoi furono fopra la 
fperànza , eh’ egli più d’ogn’ altro do- ^“ 
velTe applicare, e potefferiulcirenel s tn ~ 
pacificar le Corone. Con tutto ciòè^””** 
lòrtito coli contrario l’effetto » che .0 
molti hanno divolgato la pace di non 
molto honore alla Santa Sede & dg' 
pochi in Roma ben fentita, come con- 
clulà dalla loia diligenza de Primi che 
Miniltri in tempo , che non v; trava- ^ r 
gliava più , e forfè non vi penfava \ S y ene 
fui fuppofto di non (limarla riufcibile,^^ 
e d i non vQlerfi più ari fchiar i paterni/*™ va. * 

G z uificii 
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ufficii inutilmente che con tanta pre- 
mura più volte s’eran fatti. 

Haveva Sua Santità nel? ingreffo 
al Pontificato fpediti con corrieri e£ 
preffi Brevi efortatorii alle Corone» 
Di/i- & incaricatone i Nuntii ordinarli di. 
gen^e darle tutta l’efficacia poffibile con le 
dis. s. loroinftanze. 


i 


^porre^le a qùefte più ch’ordina- 


le Co- r * e diligenze qualche ordine partico- 
rone 4 /_ lare di promover un congreffo à cui 
la pace, dovette affifter in perfona Sua San-i 
infrut- tità in Rorpa > perfuadendofi che folo, 
tM / e - con quefto mezzo fi potette operare 
con frutto. La Corte di Francia, che 
tempre h’à creduto efier.Roma par- 
ziale alla Spagna , non (limò quella 
Città campo libero , e difintcreflàto 
Caufe per trattarvi gl’ affari della Corona 
per le Chuftianiflìma al confronto della 
quali la Spagna» die vi hà molto maggior in- 
Franm tere {f e » e potere j moftrando però 

Tenti à a ^ cnat * one da quella forma de trat- 
t ratear tat *« c rifiolutione di non condefcen- 
lapaa dervl; diede fofpetto al Pontefice, 
in Ro- che Mazarino amafle di continuar la 
guerra, e che fiotto quefto. profilo fi- ; 

an 


I 


ma. 


U'J 


n* * 


fra le due Corone . 143 

nnmente inventata -, volefle fottrar sì/petti 
dalgiuditio del Mondo la propria re- del Pa- 
ptignaniza alle honefte conditioni per P a P er 
la conclufione d’una Pace. E tanto W'ft* 
più fi radicò nell’Opinione di Sua Beà- 
titudine quefto progetto quanto col 
concetto commune era perfuala che 1 
Francefi nei congreflo di Munfter 
non haveffero Tempre voluto la pace , 
e con il volgare, che hoggrdinonla * facile 
vedeffe volentieri eflb Cardinal Ma - il cred<r 
zarino , qual rendeva il filo Minifte- ^ c °f f * 
fio più necefiario nella guerra, eche r ^^ 
non poteva temer d’altro » che delle 
diflenfioni, che più facilmente pote- 
vano rilbrger in Francia per l’in- 
quietezza ai quella natione » dopo la 
conclufion e della Pace. 

A quefte ragioni più aperte alcuni 
ve ne aggionlèro dell’ altre cavate da 
una interna antipatia , che s’ è creduta 1 Pa ? a 
covare ne gl 7 animi del Papa, e di Ma- c ^ e 

zarino per la quale fuffe Sua Santità m***- 
fadle àfòfpettare nel Cardinale Tenti- tino 
menti poco uniti affli Tuoi. Le caule am * k 
di quella contrarietà di genio fi cava- P act * 
no nclla^rima Tua origine dalle con- 
G 5 feren- 
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( . fercnze, ch’hebbero infieme in Ale- 
magna quando Chigi vi fi trovava. 
Nuntio , e’1 Cardinale .ritirato da 
Francia. E' fama , che ne dilcorfi tra 
Difire - di loro tenuti non accordaflero molto 
le maflime , e che l’uno , e l’ altro ab- 
tra *!. bondando nel proprio fenfo veniflero 
nslMa dichiaratione aperta di contrarietà;. 
Tarino pef la quale il Cardinale rimprove- 
e’I Pa- rafie al Nuntio , ch’egli fi moilrafle 
pa troppo apertamente parziale de gli 
quando .Spagnuoli. 

era : Da quello fàggio prefo delle indi* 

cationi di Chigi nacque l’efclufione , 
magna, die gli diede la Francia al Pontificato, 
e da quello la confirmatione della po- 
co buona amicitia loro , llimandcr 
Mazarino d' haver ragione didichia- 
rarlo diffidente. 

Succefle poi l’aflonzione di quello 
Pontefice col mezzo de gli ufficii 
del Cardinal Sacchetti , il quale per- 
fuafe Mazarino à far togliere i’elclu- 
fione , come feguì con forme affai cor- 
... teli , & obliganti. Non rellò ad’ogni 
modo di conofcerfi inappreflofràdi 
loro un’ antipatia quafi naturale tra 

mm dup 
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due ambitiofi della gloria, e preten- i a p tfr- 
denti alla primogenitura delia For-mw 
tuna. genera 

~ Il Fapa afcriveva al genio diMa-^?'”**' 
aarino tutta la repugnanza , chemo-d 10 **' 
ftraVa la Francia di trattar là Pace in 
congreflo dovè prefidefle lo fteflb 
Pontéfice. Afcriveva à difprezzòdel- >• t 
la Santa Sede , e della Santità Sua l’afi 
prezza con la quale fi trattava il Car- Colpe 
dinaie di Retz, e’1 rigore con cuilW*#*'* 
fofteneva le dimando altrui nella del * a ~ 
Corte di fornài In oltre fi ponderava . 
qualche Àiutazioné dì ftile tenuto col rtn0 * » 
Nuntio Apoftolico in Parigi, e l’ha- 
ver intermeffo di'- mandar* à Roma • 
non folo l’Ambafciatore ftraordinario 
d’obbedienza | - ma quello ancora di 
refidenza ordinària. s’Aggiongeva 
di più l’ efferfi prèfèntito , che publi- 
camente, coli il Cardinale come l’Ort- 
dedei Vefcovo di Fregiò haveflero 
proferiti concetti poco degni della* t 
pedona di Sua Santità. , , 

Dall’altra parte Mazarino fi do- 
leva della poca gratitudine incon- 
trata nel Pontefice, dopo che con 

tanta 
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tanta prontezza di volontà bavera 
nwjftrato di vederloefeltato, levando 
.. l’efclufione di Francia, Si lamentava 
d’una repugnanza ftraordi paria della 
Santiià Suad’accon-fentir^ alle Tue di* 
olande , & à quelle d’&ltri dove poteva 
jtrafparere la fodisfattiorìe di SiEmi- 
D„ ra nenza,eflendo perciò fbiitodìre, ch’il 
fiu la Papa gli faceva per un pezzo ingiuft»- 
turno- tia per accordargli poi la giufticia per 
gratia. Fu confiderata ancora la dol- 
d “ n cezza dei ricevimento fatto al Cardi- 
°ticl?che na l e di Retz , e’1 Palio datogli per 
d’un l’Arcivefcovato di Parigi.; Le durez- 
ienrfi- ze ulaie contro i Portoglieli dopo ha- 
cio mo - ver moftrato à favore d’eflì gran zelo. 
demo. Quefte ragioni infbmma, e molte 
altre figurate eoi fofpetto negli animi 
prevertiti dalia paffiorte, fonientaro> 
no , e cagionarono reciproche contro- 
verfie prima la fredezza , e poi le 
male Iddisfattioni dichiarate tràilPa- 
u'papa P 3 > e ^ Cardinale ; mà quefte crebbe- 
dicbiL ro rao b° più per il fuccefio della pace, 
ta Ma - nella quale , come altrove s’ è detto , è 
parino parfo al Cardinale , che il Papa lo vo- 
fer lefle dichiarare l’oftacolo del ripofo 
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«tiiverlàle , & al Papa , che Ma zarino ofiàeòta 
voleffo far la pace lui foload’ efclufio- ditti 
<ne dei Pontefice * come s’era dichia- t ae *. 
irato , per rapirli la gloria , che ne pre- ]■* 
tendeva j eilendo (olito il Cardinale jjfag 
•di moteggkre , clie nella confolatiq^J^J,* 
ne , ch T egli fentiva coll T univerfale to j>ìh 
della pace» have va mefoolatoi 1 rama-A /?*- 
■rico di non vedervi l’allegrezza di S. ™ an< * 
Santità , e quelli per il contrario potè- ^f r f 
Va dir il proverbio Spagnuolo. Tur 
*he fegtta il miracolo poco importa , che lo pùfi I 
faccia Dia, 0 il Diavola. bufi* 

Non vi fono mancati di quelli che mano 
hanno moteggiato per fcherzo, che 
poi è (uccello da Vero » come quella a a h 
pace fotta lenza interventode media - trMt ' 
fori habbia autenticato il detto di Pa- M . 
pa Innocentio Decimo , il quale tro- c0 ^ t 
Vandofi wi giorno ad y una feneftra f HCCe - 
del foo Piazze in Piazza Navona » e dono 
Veduti doeplebei à batterli fierattfen- 
te con pugni infieme , command ò, d *f e 
eh’ alcuno non li foparaffe , dicendo 
Vederete che età ondo faranno fianchi o ^ ef ^ 
s' acquiet er ano da fi fiejjt. Coli effondo d 7 altri ^ 
à punto focceduto allhora replicò . In 

G J quefio 
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quefio modo d punto faranno i France* 
fii e gli Spagnuoli , che quando faranno 
ben fianchi di combatter infieme faranno 
pace frd di loro fenza Ja me dianone 
d? alcuno. 

S’ è detto altrove ctò , che palsò 
circa le lettere fcritte , & ufficii fatti 
lare dal Cardinal Mazarino con Sua 
Santità dal Padre Donneili della com- 
pagnia del Giesù fopra quello propo- 
li to , e che le diffidenze , e freddezze 
trovate nel Papa , fanno la fcufà della 
Francia per haverlo efclufo dai trat- 
tati di eflà Pace. E' ben vero , che do- 
po quella non fu contento egli , che 
nè preamboli de capitoli lì preteriffe 
onninamente iDnome della Santità 
Sua, quando lo Itile della Corte Ro- 
mana è lèmpre (lato d’incaricare in 
elfi molto caldamente Phonore della 
Santa Sede à fuoi Nuntii; oltre che 
s’ è làputo la difpofitione havuta da 
Mazarino di non far della Santità Sua 
pur.menrione includendola, à titolo 
che non Phavefle il Pontefice richie^ 
Ito ,-come facevano altri Principi fe 
.non fi fuflè più tolto efleguito pef 

. ' . - fu s- 
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fuggefti° ne de gli Spagnuoli i quali * 
non havevano motivi d’apparenti 
dilguftiq come i Francefi , col Papa. 

E' fiato offervabile ancora rifpetto 
alle nomine, che dà Francefi non fia 
fiata fatta mentione dell’ Imperatore , 
parendo, che mentre S. M. Celàrea . 
ha tanta conneffione , e dipendenza 
col Rè Cattolico * non doveffe efier r M 
pretermeffo nell’inclufione, ancor che non fi 
nella Pace di Munfter fufle la caf hè fatta 
d’Auftria d’ Alemagna rappacificata mentìo^ 
con quella di Francia. Quella però” c< ^ 
hebbe difficoltà à nominar l’impera- 
tore, poiché non havendo daluiha-^ 4Wé 
vuta parte dellaiua Elettione , voleva 
diffimularla , è non far alcuna di quel- 
le dimoftrazioni, che /ìlbglionofàre ,, 
incafifimili. 


. A’ Occafione poi per la quale P ha 
ommeflb il Rè di F rancia , può nafcer , 
dalla pretentione, con cui la Cancel- 
larla Imperiale controverte alle altre - 
Corone il titolo di Maeftà , trafcìeltó , 
frà gli altri per quello di Cefare,cffen- 
•do conforme l’antico fuo ftile con gli 
altri Rè il titolo di dignità Reale , e fè 
v J. 1 ' ‘ G 6 bene 
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bene nella Pace di Munfter fi pretelè 
di eltinguer la controverfia accordan- 
do» che il titolo di Maeftà fufle reci- 
proco ad 7 ogni modo » pretendendoti » 
che ciò fèguifle (blamente durante 
ouel congreffo non è fiato oflèrvato 
dopo» fe non nelle lettere particolari 
feri tre di proprio pugno alli Rè } mi 
ancora non è [lato introdotto nè di» 
plomi Imperiali ; ma come il Conte di 
Fuenfàldagna nelle congionture delle 
prefènti emergenze nelle quali l’Im- 
peratore haveabi fogno dicommuni- 
car con la Francia» ha facilitato per 
parte lua à tutte le durezze» che s’in- 
contravano in quella materia » e tra 
•lui » e Mazarino nè gli ultimi giorni 
della vita di quelli reftò (labilità fra di 
loro la forma dello fcrivere delie Can- 
cellane » che fi doveva liberamente 
praticare nell’ avenire. 

Coti pure nell’eftremodi (ua vita 
volle il Cardinal Mazarino Cancel- 
lar le ombre di mala intelligenza » 
ohe potevano reftar. fra lui , e 1 Pon- 
tefice col legato lagnatogli di z oo mi- 
la feudi dà effer impiegati nella guerra 

contro 
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contro il T ureo , e con le proteftatio- il car- 
ni del fuo interroto oflequio elpreffo dindi 
al Nuntio Piccolomini quando da lui 
ricevete la beneditione Apoftolica 
con molta efficacia , econ gran penti- • ™ m 
mento dimoftrato per quello , die ha-^>ik 
vefle coll’ opere , e con le parole offefa tardone 
Sua Santità ,alla quale dimandò per- Pe- 
dono, fé haveflè in alcuna colà manca- M 
to al dovuto ri (petto , che (èk deve. ll . 

the.fi 

famorendo peto giova di mah fri tofi vivanda* 
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Velie cofe notabili nelpre finte Trattate* 

A Mbitiorfe, e povertà noti poflbiia 
ftar infieme. & 

Ambafciata del Duca di Crequy in 
Inghilterra. . 3 

Arrivo di Madama Reale di Savoia à 

Lione. ; 

Atfioni heroiche fono fpogliatc del prò- 
priointereffe. . . 

Abbocamento dèi li due primi Miniftri 
alla Conferenza. . A 8 

D. Antonio Pimentello ricufa un regalo 
mandatogli dal Cardinal Màzarino. 44 
Andaya Borgo deftinato per 1* alloggio 
d’Ambafciatori , e Miniftri de Principi 
ftranieri. f* 

Aggiuftamento del Principe di Conde. 68 
Affari d’Inghilterra. 73 

Abboccamento del Marchefe d* Ormont 
col Cardinal Mazarino. 79 

Amicitia non (incera del Cardinal Maza- 
2 arino coll’ Inghilterra. . 87 

Ambafciator d* Inghilterra rabbocca con 
D. Luigi d’ Haro. 86 

Accoglienze fatte dal Cardinale al Duca 
di Lorena, 

Affari degli Elettori di Magonza e di Co- 
lonia alla Conferenza. 121 

Affari del Duca di Giuliers, 

Arte- 
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Arteficii del Cardinal Mazarino nè gl’in- 

• ierefli di Portogallo. I2 g 

B. 

Baraca della Conferenza nell* Ifola del 
fiume Bidafoa. 42 

Belle Parole , e trilli fatti ingannano i favi 
e i matti. 1X y 

Il bene , che lì fà morendo poco giova el 
male fattoli vivendo. iyi 

C. 

Contenti Mondani inllabili come il ven- 
to. - • 7 

Rè Carlo d’Inghilterra delìdera una con- 
ferenza con li due primi Miniftri. 7$ 
Rè Carlo prefagiffe il fuo ritorno à pro- 
prn Regni. 89 

Cromvel Manda à Complir col Rè di 
Francia. 2 

Conferenza tra due primi Miniftri prima, 
co. II. e III. 54. IV. V. vi. Con- 
fèrenza. *1.. : VII. Vili. IX. X. & 
XI. Conferenza. 67. XII. XIII. 
Conferenza 68. XIV. XV. XVI. 
XVII. Conferenza 70: XVIII. 

XIX XX. XXI. XXII. XXIII. i 
XXIV. Conferenza. 71. XXV.' 
Conferenza. ^ 

Conlìderationi Politiche. . - L 

Chi olferva la parola hà lempre credito. 

Chi non fi fida non ègabato. ar 

• - Chi 
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Chi defilerà tempre teme. 37 

Concetti del Rè di Francia (opra la per- 
fonadi D. Luigi d’Haro. 37 

Caute del ritardo della ratific adone del 
trattato conci ufo da Pimentello. 37 
Chi. opera con buono fine fpeffo raccoglie 
bnoni effetti. 4 1 

Circonftanze importanti , che s* unifcono 
infieme per ftaoilir la pace. 42 

Chi ama la gloria non (lima la robba. 69 
Colpe addoffate al Duca di Lorena dà gli 
■ Spaglinoli. - 9-3 

Caufe per le quali non voglion effer com- 
prefi in detta pace altri Principi. 84 
Concerti del Marchefe di Caftellerto col 
Ducadi Guifa per intereflfe del Duca di 
Lorena. 106 

DucaFrancdco di Lorena delibera pattar 
alla parte de Francefi. 107 

Chi non bà fortuna non hà amici nelle 
corti. - 12 

Conferenza dèi Duca di Loreiia eoi Mar- 
chefe di Lionne. 119 

Chi troppo Ama te fteflb ben fpeffo s*in- 
• ganna. •' j 2 & 

Colpi non preveduti colpifeono meglio 
che non fanno gli afpettad. 134 

Chi piò fpera , fpefto più s'inganrra. 141 
Caule per le quali la Francia non hà af- 
fentito iì trattarli la pace in Roma 142 
Colpe addoffate del Papa à Mazarino. 
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Contenuto deir aggiuftamertto del ; Duca 

di Modona con la Spagna, , 34 

... ^ 

Dimoftratìohi fatte da Mazarino; 58 
Deftrezze, & arteficii di gli- Spàgnuoli. $9 
Difegni de Politici .hianno ogn’ altra fac- 
L. eia , che la vera. ^ . 60 

Deliberazioni dèi coniglio di Spagna per 
àflìcurarfi della periona dei Duca di 
Lorena. 9$ 

Detto notabile del Rb di Suetia. . 125 
Diflegni trà li primi Miniftri mai mifuratì. 

126 

Detto notabile di Papa Innocentio X. 
' -• • 148 

Diligenze del Pontefice per pervaderle 
Corone alla pace infruttuofe. 142 
“Sofpetti di S. Santità fopra il rifiuto fatto 
da Francefi di trattar la pace in Roma. 

143 

Difcrepanze trà Mazarino , e 1 Pontefice 
da che originate. 144 

.Dura più la memoria dW odio antico, 
che aun beneficio moderno. 244 

£. 

Efclamationi contro la lunghezza delle 
conferènze. 60 

Equipaggio del Cardinal Mazarino nell* 
andar alla Conferenza. 37 

Efortationi fatte dal Conte di Fuenfalda- 
* gna 
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gna al Primo Miniftro'di Spagna per I? 
pace. i:>*l 

Effetti dell* Ambafciata mandata dal Rè 
de Tunefi in Francia. _ 132 

Efempii d* altri ben fpeffò non riefcono à 
chelifegue. . •; 'il 33 
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Fàcilmente . fi credono le coFé 
V frettano.; 

La Fortuna genera Cambinone. 


,G. ■ 

Maresciallo .Duca di Grammont palla alla 
Corte di Spagna à chieder l’Infanta per 
/fpofa del Rè Chriftiàniflìmo. . 62 

Generofità notabile di Madama Reale di 
Savoia. : .V: f ?» Vr 

Generofità di D. Luigi d’Haro. 116 

Governo prudente de Fiorentini , Oeno- 

vefi. r 3 . *39 

H. 

Hònori , e trattamenti Regii fatti alle AA. 

' RR. di Savoiain Idonei' ! ; ( • 27 

Honori fatti della Corte di Spagna al Ma- 
refcial Duca di Grammont. 63 
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Infermità del Rè di F rancia. ■ 7 

Inftanze del Rè Carlo d’ Inghilterra à 
Don Luigi d’Harò fono reiette. 582 

Inglefi non amano che fegua la pace frà le 
due. Corone. 84 

Don 
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Don Luigi d’Haro manda Pimentelloà 
complir col Cardinal Maz. 4^ 

Marchefe di Lionne è inviato dal Cardi- 
nal Mazarino à render il complimento 
à Don Luigi, & è ricevuto con grand* 
honori. V 46 

D. Luigi d’Haro ferve il Rè d’Inghilterra 
come fè il Rè fuo padrone. 78 

Liberazione del Duca di Lorena della fua 
fua prigionia in Spagna. 109 

Lamenti del Duca di Lorena contro gli 
Spagnuoli. * U4 

’ : M. , 

Card. Mazarino ricévuto con grand Ho- 
nori à Bayona. 4^ 

..Mazàiino dcfidera elfer vifitato da Don 
Luigi ; mà fenz* effetto. 47 

Non vuole dar audienza al Refidente del. 

Rè d'Inghilterra. 87 

Non aliente alla Conferenza col detto 
Rè. * ?8 

Maliime fallaci de Portoglieli. 41 

Mazarino 5» incamina alla conferenza. $6 
Morte del Rè di Suetia partorire molte 
• colè. 1^7 

N. 

Nation Spagnuola tratta con fplendidezza 
i foraftieri. 77 

Nella Corti è odiofo la verità, y8 
1 * Offerte 
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Offerte fatte da D. Luigi d*Haro ài Car- 
dinal Mazarino. , iof 

.Opinione che il Duca di Lorena s'intenda 
col Cardinal Mazarino. $>8 

Opinione fallace del Duca Francefco di 
Lorena. 104 

Opinione dell» due primi Miniftri di ren- 
der le due Corone Arbitre d*Europa* 


Offervarioni fopra le caule per le q 
conclude la pace fenza intervento dèi 


Parole gravi del Rè Chriftianiffimo. 9* 

Politica del Cardinal Mazarino. 6 

Povertà è faftidiofa à chi e nato nobile. 5 
Politica ofTervabile de gli Spagnuoir, 25 

Propofte fatteli nelle conferenze. 79 

Pretenlioni del Duca di Lorenat 92 

Politici accorti hanno la faccia diverfa dal 
cuore. 88 

Prigionia del Duca di Lorena. 90 

Parole fenza effetti guadano l’amicitia. 2? 
Propolìtioni fatte da Pimctitello. 2ér 

Partenza deli' Altezze Reali da Lione. 30 
Pace trà Spaglinoli, e *i Duca di Modona. 
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Propolitioni del Duca di Lorena alla 
Corte di Francia. 119 

Poco 


Tavola. 

Poco fono (limati quelli de quali non s‘ hà 
olii bi fogno. (2t 

Perche la Francia non habbia voluto far 
lega con Portogallo. 129 

Il Papa non crede che Mazarino amila 
P a ^ e * 143 

Politica (ingoiare di Francefi. 130 

Il Pontifice fi demoftra infleflìbile alle in- 
ftanze delle Corone per la reftitutione 
di Caftro. 137, 

Quando tramonta il bifogno finirono li 
amici. 12 

Qualità del corteggio di D. Luigi d'Haro 
alla Conferenza. 49 

Quando un Principe perde lò dato perde 
la (lima , e gli amici. Ilj 

Quanto più fi (limano l’opere proprie,, 
tanto più fi biafimano quelle d’altri. 147 
Quello che non fi fpera fpeffo arriva. 141 

R. 

Ritorno di Spagna del Marefdallò di 
Gramont in Francia. £7 

» Rifleffioni prudenti di Mazarino. r 33 

Riftretto de negoriati di Pimentello. 31 

Ritorno della Corte à Parigi. 31 

Rifìeflì polici del Card. Mazarino. 
Rapprefentanze di Don Luigi d’Haro alla 
Corte di Spagna. 61 

Rine/fi notabili à favor della pace. 22 

Ra« 
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Ragioni per le quali il Rè Carlo d’Inghil- 
terra fi muove al viaggio verfo la Con- 
ferenza. 74 ■ 

Ricevimento fatto de D. Luigi d’Haroai 
Rè-d’Inghilterrà. 7 < 5 _ 

Rifpofte per le quali retta poco fodisfatto 
de Francefì il Marchefe d'Ormon. 80 
Rè Cattolico inclina finceramente alla 

pace. ^4 

Riflefli Politici de Portoglieli fopra l’in- 
tereffe della Francia. 4 ^ 

Riflefli fopra la pottnza del T ureo. . 12 f 
Ragioni per le quali non s* è fatta men- 
tione dell’ Imperatore nella pace. J^9 
Riflefli fopra gli affari de Duchi di te 
dona , e Parma. *39 
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Sollevatione in Francia. ' £ 

Spagnuoli deliberano d’affalir Portogallo 

20 

Spagnuoli non vogliono abbandonar chi 
li hà ben ferviti. ^9 

Spagnuoli Prudcntiflimi nél provedepì' 
gli accidenti futuri. V * 18 

Soccorfi inviati dal Rè di Francia in Can- 

dia. 1 ■ ' ; :/ v ! I 5 2 

Sentimenti della Corte di Roma. 1 38 

Il tempo, e lecongioriture ben prefe ma- 
turano ogni gran riegotio. 44 ' 


avola. 
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Tempo prefo à tempo facilità i negotiati. 
Turco poco ftima la pace frà le due Co- 


rone. 
Voi 


Volgo (ìndica Pattioni de grandi. 

Un ibi peccato danna un gran meritò. 
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Errori di ftampa 


Pagina I 6 . linea 8. tante , vuol dir , tanto, 
pag. 19. Iin. 16. morte, vuol dir , monte, 
pag. 22. Iin. 20. Generaltfiimo , vuol dir • 
frincipalijpmo. pag^ 67. Iin. 23. fi quanto, 
vuol dir, di quanto, p^g. 68. lin.23. Giu- 
lier , vuol dir , Giuliers. pag. 39. lin.18. 
cocculamento , vuol dir , ciceulamento. pag. 
77. Iin. trotevano , vuol dir , trova- 
vano. pag. 79. Iin. 4. tratemendofi , vuol 
dir , trattenendo fi, pag. 80. Iin. Il- forze, 
vuol dir > forfè • 
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